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SETTIMANALE 


fondato 


L'esecuzione a freddo del giovane 
Pablos Fissas ha scioccato il paese, 
altrettanto scioccante è stato il com- 
portamento della polizia che non solo 
non ha difeso un cittadino dall'attacco 
violento dei nazisti di Chrisi Avghi, ma 
l'ha osservato fino al tragico epilogo, 
di fatto agevolando l’opera assassina 
della squadraccia fascista. 

L'azione delle così dette “forze 
dell'ordine” durante le manifestazioni 
antifasciste del giorno seguente è 
stato a dir poco vergognosa. Di nuovo 
vi è stata una stretta collaborazione 
tra polizia e fascisti documentata in 
molti video. 

C'è stata una violenza premeditata 
che ha colpito chiunque si trovasse 
in strada a manifestare. 


Sono stati decine e decine i traumi . 


più o meno gravi riportati soprattutto 
da ragazze e ragazzi in età scolare. 
La testa dei manifestanti è stata 
presa particolarmente di mira, come 
ci raccontano i medici dell’ ospedale 


Tzanio, una lunga fila di traumatizzati 


è rimasta per lungo tempo in attesa 
di farsi ricucire le ferite alla testa, 
ferite aperte dai manganelli della 
celere greca. Un ragazzo ha perso 
un occhio. | 


nel 


1920 da 


Errico 


Malatesta 


Governo greco e nazionalnazismo 


Chi ha permesso tutto questo”? 
Chi impartisce gli ordini alla polizia? 
Chi si dimostra indifferente alle più 
elementari regole democratiche? 

La risposta è evidente. ll governo 
greco. 

Il primo ministro Antonis Samaras 


si è presentato in un messaggio video 


dove dopo aver lodato i greci per gli 
enormi sacrifici che ogni giorno af- 
frontano, dopo aver impartito il solito 
“pippone” sulla patria, sulla dignità 
del popolo greco nell'affrontare i pro- 
blemi economici e dopo aver indicato 
“Ia luce” alla fine del lungo tunnel in 
cui si trova ancora la Grecia si è ov- 
viamente soffermato sull argomento 
“popolo greco unito difronte alle dif- 
ficoltà del paese” dicendo con faccia 


particolarmente seria e preoccupata - 


che non è l’ora di dividersi e che non 
permetterà che un partito di nazisti e 
assassini si annidi nel parlamento. 

Purtroppo per lui, a molti è sem- 
brata proprio una retorica dell'ultimo 
minuto. La politica di Samaras è da 
sempre basata sul nazionalismo e sul 
neo liberismo, due argomenti che usa 
insieme, come il bastone e la carota 
per l'asino. 

Con il neo liberismo distrugge e 


10.000 euro di solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi 
compagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono 
sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso 
ben due maxi processi per la nostra attivita antirazzista, un processo 
per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno 


nel movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della 
magistratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una 
performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, Il but- 
tare via un manifesto fascista danneggiamento, un'azione popolare di 
contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la 
propria attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione 
dello Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le 


lotte nelle quali siamo impegnati. 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai 
compagni finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul 
terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula 


di tribunale. 


| processi hanno anche un costo alto elevato, sia per gli avvocati 
che per tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero - 1013738032 — intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: 
fai. to@inrete.it 
338 6594361 


umilia la Grecia svendendo tutto ciò 
che è pubblico al privato e alle mul- 
tinazionali, umiliando la forza lavoro 
con stipendi da fame o peggio anco- 
ra, costringendola ad una micidiale 
disoccupazione che ha fatto andare 
alle stelle il numero dei suicidi. 

Con il nazionalismo fa leva sul 
“grecismo” galoppante che una buo- 
na parte dei greci ha nel proprio DNA. 
Sa bene che il popolino conservatore 
si sente bene e si rilassa se gli vengo- 
no ripetuto con insistenza il fatto che 
è greco e cristiano ortodosso, due 
cose di cui essere fieri, due cose da 
difendere con eroismo e fanatismo. 

La propaganda che Samaras ha 
usato per andare al potere è stata 
tutta concentrata sul creare “un pe- 
ricolo immigrati”, un pericolo da cui 
a “grecità” doveva essere salvata. 
Questo pericolo è stato costruito gior- 
nalmente con le politiche xenofobe e 
con l’informazione giornalistica, pom- 
pandolo e aumentandolo a dismisura. 

Da questa politica di xenofobia 


impugnata da Samaras è nato il. 


fenomeno di Chrisi Avghi, da questa 
paura del diverso, del colore della 
pelle diverso, della religione diversa, 
della cultura diversa. 

| nazisti greci sono potuti così 
salire dallo 0,05% fino al 7% con cui 
sono entrati in parlamento. E proprio 
verso gli immigrati si è rivolta la follia 
omicida del nazionalnazismo di Chrisi 
Avghi. 

Ogni notte ad Atene ci sono omici- 
di di stampo razzista, ma nel governo 
nessuno se ne accorge o almeno tutti 
fanno finta di niente. Questi immigrati 
non esistono, non hanno documenti, 
non hanno identità e quindi...non 
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hanno dignità. Anche questa è una 
strategia del governo, si tengono 
gli immigrati in clandestinità perché 
conviene. Conviene a chi li deve 
eliminare la notte e conviene a chi 
gli deve sfruttare come forza lavoro 
da schiavizzare. Se non esisti sulla 
carta non hai nessun diritto, nessuna 
assistenza. 

Samaras e il suo governo sono | 
principali responsabili del fenomeno 
Chrisi Avghi e adesso che la follia 
nazista ha iniziato ad allargare il 
proprio obbiettivo passando aper- 
tamente all’omicidio di carattere 
politico, il primo ministro gioca la 
carta democratica...è facile adesso 
sembrare democratico, specie met- 
tendosi accanto ad Hitler. 

Come nel racconto di Dr. Jekyll 
e Mr. Hyde, Samaras ha creato un 
mostro e adesso non sa bene come 


. disfarsene, c’è il serio rischio che il 
mostro prenda il sopravvento. 


Samaras si trova nella situazio- 
ne scomoda di dover prendere la 
presidenza dell’Unione Europea il 


‘prossimo gennaio, ma con in mano 


un paese impresentabile al resto 
dell Europa. Lo schifo generato dal 
rigurgito nazista in Grecia è riu- 
scito a guastare anche gli stomaci 
più forti dei vertici europei. Da qui 
l'esigenza e l'urgenza di correre ai 


. ripari, come al solito troppo tardi. 


Il governo greco, pochi mesi fa, si 
era trovato di fronte alla possibilità 
di fare una legge antirazzista, ma 
ha preferito spaccarsi e perdere un 
pezzettino (Demokratiki Aristera usci 
in quell'occasione) piuttosto che fare 
una legge che mettesse in difficoltà 
Chrisi Avghi. 
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Adesso i nazionalnazisti di Chrisi 
Avghi siedono comodamente nel 
“salottino bene” e se pur non hanno 
la benché minima idea di cosa sia la 
democrazia usano le leggi dello stato 
e la costituzione. | 

Michaloliakos, presidente di Chrisi 


“Avghi si è andato a leggere la co- 


stituzione e ha trovato che nel suo 
ultimo articolo, il 120, c'è scritto che 
“o CEBAOUÒG OTO ZUVTAYPO KAI TOUG 
VÓLOUÇ TOU CUPUPWVOUV PE AUTÓ KAI 


n agociwon otnv Nartpiða kai tn 


Anpokpartia, amoteàoúv Beueriwòn 
umToxpéwon ódwv Twv EMANVUWY (...) 
H tTÁpnon TOU ZUVTAVPaTOG ETAQÍETAI 
otov TATpIWTIGUÒ TWV EXMANvwv, 
TOU ÕIKAIOÚVTAI KAI UTOXPEOÚVTAI . 
va avTIOTÉKOVTAI ue KÁOE ÉO 
EVAVTIOV OTOiouðńTOTE ETIXEIpEÍ Va 
TO KaTAÀŬÚOEI ue TN pia.» ovvero che il 
rispetto della costituzione, delle leggi 
e della patria è un dovere di tutti i 
greci e tutti i greci sono chiamati a 
difenderla con tutti i mezzi (...anche 
con le armi). | 
Questa risposta suona come espli- 
cita minaccia verso una eventuale 
legge del governo per mettere in 
clandestinità il partito Chrisi Avghi. 
Se pensiamo inoltre che proprio 
questo partito è da considerasi un 
“partito armato” e che può contare su 
ampi settori di polizia ed esercito... 

cosa si evince? 
Francesco Moretti 


http: llsopravvivereingrecia. blogspot. 
gr/ 
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Bennet di Origgio 


Lunedì 7 ottobre 2013 alle ore 13 si 
terrà presso il Tribunale di Busto Arsi- 


zio la quarta udienza del processo che 


vede imputati 20 compagne e compagni 
del sindacalismo di base e del Coordi- 
namento di sostegno, solidali con la 
lotta del lavoratori delle cooperative in 
appalto ai magazzini Bennet di Origgio 
iniziata nel mese di luglio del 2008 e 
durata diversi mesi. 


Una dura lotta autorganizzata, risul- 
tata vincente, che ha conquistato un 
deciso miglioramento delle condizioni 
salariali e normative, che ha rotto l'on- 
nipresente condizione di sfruttamento 
e schiavitù presente negli appalti della 
logistica, che ha costretto la coopera- 
tiva datrice di lavoro a reintegrare un 
operaio arbitrariamente licenziato per 
l'adesione al sindacalismo di base e 
che ha visto tutti i lavoratori riappro- 
priarsi di quanto negli anni sottratto loro 
in termini di diritti, salario e sicurezza. 
Intendiamo denunciare l'essenza pret- 
tamente politica delle accuse contesta- 
te a un intero movimento di sostegno 
delle lotte dei lavoratori delle coope- 
rative che, proprio a partire dalla lotta 
di Origgio del 2008, si è sviluppato e 
radicato nell'intero settore della logisti- 
ca e della distribuzione italiano, con- 
frontandosi con un sistema fondato su 
rapporti di lavoro schiavistici e di sfrut- 
tamento dove il caporalato (più o meno 


legale) disciplina in maniera fortemente. 


autoritaria la manodopera impiegata. 
Non è un caso che le comunicazioni di 
rinvio a giudizio siano arrivate dopo tre 
anni e mezzo dagli scioperi di Origgio, 
proprio mentre si stavano diffondendo 
le lotte dei lavoratori nel settore della 
logistica (Esselunga, Ortomercato 
Milano, il Gigante, DHL), con accuse 


pretestuose per intimidire i lavoratori 
e i solidali. A ciò si aggiunge, durante 
le prime udienze del processo in corso, 
anche la costituzione di parte civile di 
Bennet, dell'Italtrans e delle coopera- 
tive appaltatrici con richieste di risarci- 
mento del mancato guadagno durante 
gli scioperi, come monito e deterrente 
ulteriore per le lotte in corso. 

La logistica è divenuto un sistema 
sempre più centrale e strategico per 
l'economia italiana, nel quale l'accumu- 
lazione del profitto e la valorizzazione 
del capitale impiegato da committenti 
e appaltatori sono il risultato di ritmi di 
lavoro disumani, della pressoché totale 
assenza di sicurezza e dell'assoluta 
precarietà dei rapporti di lavoro. 

Ma è proprio in tale contesto che i 
lavoratori addetti hanno costruito un 
percorso autorganizzato nel quale si 
riconoscono quali protagonisti diretti 
per la rivendicazione dei propri diritti, 
nel quale l'unità e la solidarietà tra 
lavoratori, seppur di diversi poli e con 
differenti committenti, è perseguita e 
praticata nel riconoscersi parte attiva 
di una medesima classe. 


Ecco allora che le lotte degli operai 
della logistica, soprattutto se immigrati 


ricattati dalla necessità del Permesso di 


Soggiorno, assumono un valore strate- 


| gico sia per tutti i lavoratori che per lo 


Stato, per i padroni, per le multinazio- 
nali che sullo sfruttamento intensivo di 
questa forza lavoro costruiscono le pro- 
prie strategie politiche ed economiche. 

Sono questi gli strumenti che, 
nell'attuale momento di acuta crisi 
strutturale del capitalismo, rivelano 
in tutta la sua brutalità l'aggressione 
di classe portata dal padronato: peg- 
gioramento delle condizioni di lavoro, 


Parma. XIV edizione 


Festa delle Barricate 


Anche quest'anno si è tenuta a Par- 
ma la Festa delle Barricate Antifasciste 
del 1922 arrivata ormai alla XIV edizio- 
ne; nonostante la pioggia il programma 
si è svolto all'interno del Circolo Zerbini 
anziché in Piazzale dell Annunziata, 
caratteristico ritrovo degli ultimi anni. 


Ancora una volta si è rimasti all'inter- 
no del quartiere dell'Oltretorrente, luogo 
simbolo di quelle barricate che ferma- 
rono Italo Balbo e le sue squadracce 
nel '22, quartiere da sempre popolare, 
oggi attraversato in parte dalla movida 
in parte da una sovrappopolazione di 
giovani e immigrati che continuano ad 


abitare nelle case piccole, a volte di- 


gnitose a volte no, ma relativamente a 
buon mercato. In questo quartiere così 
caratteristico la Festa delle Barricate è 
ormai una consuetudine, che attraverso 
il Comitato Agosto 1922 assieme a vari 
gruppi di supporto anarchici e comunisti, 
vuole continuare a ricordare la mobili- 
tazione del popolo di Parma contro le 
migliaia di camicie nere giunte in città in 
quella che fu la più importante spedizio- 
ne punitiva fascista prima della Marcia 
su Roma. Come è noto, sotto il comando 
dagli Arditi del Popolo, gli abitanti dei 
borghi tennero testa a quella violenta 
aggressione guidata dai ras più famosi 
dello squadrismo agrario padano, fino 
all’epica vittoria del 6 agosto, quando 
i fascisti lasciarono la città senza aver 
superato le barricate. 


Cresciuta dal basso, in un clima di 
sorrisi e volti sereni, tra discussioni e 
saluti, ogni anno questa festa popolare è 
l'occasione non solo per ricordare quel- 
lo straordinario evento ma anche per 
ripensare il presente. La festa include 


alcune costanti: una passeggiata stori- 
ca in quartiere a ricordo di personaggi 
ed eventi dei giorni delle Barricate; un 
punto ristoro; una mostra sulle Barricate 
e gli antifascisti parmensi e i banchetti di 
collettivi e associazioni, con libri e ma- 
teriale informativo; il dibattito, sempre 
teso tra attualità e passato. Quest'anno 
inoltre il gruppo teatrale Anticorpi Teatri 
ha intrattenuto i più piccoli con lo spetta- 
colo Kappuccetto Rosso, ovvero storia 
di una ribellione, un cappuccetto che si 
salva da sola per mostrare alle bambine 
che un'altra storia è possibile. 


La pioggia a catinelle non ha fermato 
la visita guidata che in questa edizione 
ha voluto ricordare la vita di alcuni uo- 
mini e donne che, in epoche diverse, 
ne hanno popolato e animato i borghi, 
da Odoardo Alfieri a Enrico Griffith, da 
Guido Picelli a Alceste De Ambris, da 
Dante Gorreri a Maria Zaccarini, vite 
diverse ma accomunate da una stessa 
avversione per il fascismo. Una 'New 
entry' degli ultimi anni è il momento dei 
canti di lotta con il Coro dei Malfattori, 
che ha ormai in repertorio canzoni ri- 
voluzionarie francesi e spagnole così 
come le canzoni della resistenza ita- 
liana. Il dibattito quest'anno ha voluto 
coprire con più voci di rappresentanti 
provenienti dal Medio Oriente, Samir 
Nabil e Orham, rispettivamente prove- 
nienti da Tunisia, Egitto e Turchia, 

il racconto delle rivolte e dei conflitti 
sociali di questi anni nei loro paesi d'o- 
rigine. Nonostante la stagione avversa e 
il cambiamento nella dislocazione della 
Festa tutti i momenti sono stati molto 
partecipati e affollati, la serata è stata 
infine scaldata dal concerto di Alessio 
Lega, che con le sue canzoni ha chiuso 


ricatti, licenziamenti politici, pestaggi 
della polizia, violenza da parte di capi, 
capetti e caporali, fogli di via, uso stru- 
mentale e complice della Commissione 
di Garanzia per l'arbitraria estensione 
degli stringenti limiti imposti dalla legge 
sullo sciopero nei servizi essenziali (cd. 
legge antisciopero) anche alle opera- 
zioni di movimentazione merci. 

Come sempre, non si tratta affatto 
di una “tragedia inevitabile”, ma di una 
chiara e complessiva scelta strategica 
dei padroni e dello Stato per ottenere 
sempre più profitto e superare la crisi 
mantenendo intatti il loro potere e la 
loro ricchezza. Tutto ciò con l'esiziale 
connivenza dei sindacati concertativi 
(CGIL in testa) esemplificata, in tutta la 
sua dirompenza, nel recente accordo 
interconfederale sulla rappresentanza 
che regolamenterà, con una decisa 
stretta in senso autoritario, le proce- 
dure per la sottoscrizione dei contratti 


Solidarietà agli imputati 


collettivi e la costituzione delle rappre- 1 


sentanze aziendali escludendo dalla 
formazione i sindacati non firmatari e 
le organizzazioni dissenzienti e preve- 
dendo sanzioni per scioperi e azioni di 
contrasto agli accordi raggiunti. 


E' quindi evidente che questa lotta, 
come le numerose altre che si sono 
succedute in questi anni, non poteva- 
no che determinare anche la reazione 
violenta di un padronato colpito nel 
proprio comando assoluto sulla forza 
lavoro. Risposta che non poteva peral- 
tro ottenere che complicità, appoggio 
e sostegno dalle forze di polizia contro 
i lavoratori e contro chi pratica in ma- 


-niera militante la solidarietà di classe. 


Rimaniamo convinti che, in una fase 
di crisi strutturale dell'economia capi- 
talista, ogni conflitto sia da valorizzare 


in bellezza una giornata che non è solo 
ricordo ma anche vita vissuta, persone, 
musica cantata da soli e in coro, incontro 
politico e personale, scambio di idee che 
avviene davanti anche, perchè no?, ad 
un bicchiere di vino e un piatto di buon 
cibo fatto in casa. Ingredienti semplici 
per non dimenticare. 

_ emilia 


Inchiesta Tav in Toscana 


e generalizzare per sviluppare un'al- 
ternativa reale alla società capitalista. 


No alle nuove schiavitù 
Contro il razzismo padronale e di stato 
Contro la criminalizzazione di chi lotta 
Contro l'attacco al diritto di sciopero 

A sostegno di tutte le lotte dei lavoratori 


delle cooperative 
La solidarietà è un'arma, usiamola! 


Appuntamento lunedi’ 7 ottobre 2013 
alle ore 13.00 presidio al tribunale di 
Busto Arsizio. 


La roulette del potere 


Capita, a volte, nella cinica roulette 
russa del potere, che i ruoli di singoli 
vicari, all'improvviso, si invertano, si 
rovescino. Maria Rita Lorenzetti, già 
deputato del Pd alla Camera per quattro 
legislature, gia presidente della Regione 
Umbria e della Italferr, società che opera 
nel settore dell'Alta Velocità ferroviaria, 


condannata pochi giorni fa agli arresti . 


domiciliari, nell'ambito dell'inchiesta sul 
nodo fiorentino della Tav, con l'accusa 
di abuso di ufficio corruzione e associa- 
zione a delinquere, amava vestire, fino 
a qualche tempo, i panni della vittima e 
della grande accusatrice. 

Fu icona del vittimismo nazionale, 
cui tutti i politici fecero a gara ad espri- 
mere la propria solidarietà, quando, 
nell'agosto 2007, ricevette una busta 
contenente alcuni proiettili. 

Fu, insieme ad un altro fulgido rap- 
presentante delle istituzioni, il generale 
Giampaolo Ganzer, comandante del 
Ros, poi condannato dal tribunale di 
Milano a 14 anni di reclusione per traf- 


fico di droga e armi, sponsor politico 
dell'operazione che, il 23 ottobre 2007, 
portò, a Spoleto, all'arresto di 5 persone, 
prelevate all'alba mentre dormivano a 
casa propria, con uno smisurato spie- 
gamento di mezzi militari e mediatici, e 
accusate di “associazione sovversiva 
con finalità di terrorismo”. 

Accuse duramente scontate dai mal- 
capitati, con la carcerazione preventiva, 
durata circa un anno per Michele Fa- 
biani, il principale imputato, andate poi 


sgonfiandosi sempre di più, durante il . 


processo, insieme ai fragili teoremi che 
le sostenevano, in una vicenda che non 
ha ancora finito di avere i suoi penosi 
strascichi giudiziari. l 

Ma, come si diceva, a volte la roulette 
del potere, per sue interne dinamiche, 
rovescia, repentinamente, il ruolo di 
qualcuno dei suoi esecutori: nell'ordi- 
nanza di custodia cautelare, emessa dal 
giudice Angelo Antonio Pezzuti, vengo- 
‘no individuati, a carico della Lorenzetti 
e di altre dieci persone coinvolte nell'in- 


chiesta, “gravi indizi di colpevolezza” ed 
il “pericolo che i medesimi, se non limi- 
tati nella loro libertà, possano commet- 
tere altri delitti” della medesima natura. 
Agli arresti domiciliari, insieme alla ex 
presidente della regione Umbria, vanno 
Valerio Lombardi, tecnico di Italferr; il 
consulente Alessandro Coletta, ex mem- 
bro dell'Autorità di vigilanza sugli Appalti 
pubblici, Gualtiero Bellomo, membro 
della commissione Valutazione Impatto 
Ambientale del ministero dell'Ambiente; 
Furio Saraceno presidente della società 
controllata Nodavia, Aristodemo Busillo, 
rappresentante della società Seli di 
Roma, specializzata in macchine da 
scavo. Formavano, secondo l’ordinan- 
za, “un articolato sistema corruttivo” 
finalizzato a procurare ai suoi membri 
“vantaggi di natura economica” ed a 
sortire “scambi di favore di varia natura”. 
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Ilva 


Occupare e autogestire! 


“Lo stabilimento dell’Ilva a Taranto 
non si può fermare, perché se si ferma 
quello stabilimento a cascata, abbiamo 
conseguenze negative per il grosso 
degli impianti siderurgici in Italia” Gu- 
glielmo Epifani, segretario del Partito 
Democratico. 

“Tilva ha un dopolavoro - l’Associa- 
zione Vaccarella - attraverso cui tran- 
sitano ingenti finanziamenti gestiti dai 
sindacati, che non ne hanno mai dato 
conto; e a Taranto c’è un palazzetto del- 
lo sport dell’Ilva, denominato - chissà 
perché? - PalaFiom.” Guido Viale, da 
Il Manifesto del 17/09/2013. 

“Il Governo intervenga, ripristini la 
produzione e faccia chiarezza all'inter- 
no dei propri poteri” Raffaele Bonanni, 
segretario della CISL. 

Queste brevi citazioni dimostrano 
come, a partire dal centro-sinistra e dai 
sindacati concertativi, tutto lo schiera- 
mento politico stia facendo pressione 
sul Governo affinché acceleri lo sblocco 
dei fondi messi sotto sequestro dal giu- 
dice per le indagini preliminari Todisco. 
Il sequestro è stato ordinato nell’ambito 
delle indagini per il reato di disastro am- 


bientale, di cui sono accusati proprietari 


e dirigenti dello stabilimento di Taranto; 
il giudice ha infatti quantificato in 8,1 
miliardi di euro il guadagno ottenuto 
‘ dalla famiglia Riva grazie al mancato 
rispetto della normativa ambientale, 
quindi ha ordinato un sequestro per 
un importo equivalente a garanzia del 
risarcimento dei danni. 

Per capire bene il senso di que- 
sto sequestro, è bene ricordare che 
nei mesi precedenti la famiglia Riva, 


Sabi 
apina 

Il progetto di una nuova comune 
libertaria nasce dall'esperienza e dal 
dibattito, sviluppatosi tra alcune realtà 
del lazio, in merito all'esigenza di conci- 
liare le criticità causate dalla “crisi” con 
la realizzazione di paratiche autoge- 
stionarie che rappresentino l'embrione 
contaminante di una società lilerata. 

In quasi cinque anni di lavoro si 
sono progressivamente delineati obiet- 
tivi e contenuti, attraverso ricerche 
e sperimentazioni, incontri, partendo 
dai metodi organizzativi sviluppati 
all’interno delle attività collettive a 
definire le prospettive economiche e 


gli sbocchi di intervento politico, che 
hanno assunto un ruolo centrale nell’a- 


zione libertaria del nostro territorio. 


Il progetto partirà “uffucialmente” il 
primo ottobre 2013 con la presa di 
possesso dei casali e la condivizisione 
delle risorse iniziali, delle attività indivi- 
duali delle comunarde e con la messa 
a coltura dei terreni della Comune, che 
verranno acquistati successivamente 
grazie alle sottoscrizioni, crediti e do- 
nazioni di compagne e compagni. La 
proprieta di questi beni verrà intestata 
| all'Associazione “La Belle Verte”, per 
riuscire, rifacendosi ad esperienze pre- 
cedenti con cui è aperta una profiqua 
relazione, a creare di fatto un luogo 
senza padroni, una risorsa di cui nes- 
suno potra rivendicare la proprietà, in 
sostanza un luogo del movimento. Ma 
il lavoro non è solo quello sui cantieri 
o nei campi: grande spazio sarà de- 
dicato ai momenti assembleari su cui 
ruotera la vita e le scelte della Comune, 
continuando la sperimentazione delle 
| pratiche coerenti alla base del nostro 
agire politico e su cui d'ora in avanti si 
costruira la nostra vita. 

Questo sogno, che è stato coltivato 
insieme alle colture dei nostri orti spe- 
rimentali da più di cinque anni, diviene 
così realtà. | suoi principi fondamentali 


mentre intascavano i fondi stanziati 
dal Governo con la legge salva-lIva, 


| cercavano di far sparire un miliardo e 


duecento milioni di euro; soldi sottratti 
nel corso degli anni ai conti dell azienda 
e destinati a sparire in qualche paradiso 
fiscale. 

Per sfuggire al sequestro e fare 
pressione sul Governo, la famiglia Riva 
ha deciso la serrata di tutti i suoi stabi- 
limenti in Italia, con relativa messa in 
liberta dei dipendenti, sperando, come 
è gia avvenuto altre volte, di sfruttare 
a proprio vantaggio le proteste dei 
lavoratori. 

Quanto sta accadendo in questi 
giorni, e quanto è già accaduto attorno 
alla vicenda Ilva, a partire almeno dalla 
compiacente AIA firmata dal ministri 
Prestigiacomo, dimostra l’illusorietà 
della fiducia nella magistratura: l'or- 


dinanza del giudice per le indagini. 


preliminari può essere revocata dal 
tribunale del riesame o dalla corte di 
cassazione; se questo non basta si 
può fare un decreto ad hoc, si può far 
intervenire la Corte Costituzionale; e in- 
tanto continuano i favori, le complicità, 
le mazzette alimentate dai soldi stornati 
dai Riva dai conti delle aziende. 
Perché i Riva la dismissione la pre- 
paravano da tempo: “Il gruppo Riva la 
dismissione l’ha preparata da tempo, 
le casse svuotate, le esposizioni con le 
banche non risanabili. la concertazione 


. strutturale fra stato, governi locali, sin- 


dacati ed azienda oggi appare evidente 
per la sua drammaticità ma e’ organica 
al sistema.” (http://senzapatria.bloog. 
it/taranto-cera-una-volta.htmIhttp:// 


e Verte” 


sono soprattutto la critica radicale alla 
proprietà privata e i modelli decisionali 
basati sulla sintesi, ampiamente speri- 
mentati dalle comunarde all’interno del 
‘contenitore’ Popolo 33, realtà liber- 
taria che in poco meno di tre anni ha 
saputo diventare uno dei maggiori e più 
fecondi soggetti politici della provincia 
di Rieti, operando a 360° nel territorio. 

Ma il nodo centrale resta la critica 
alla proprietà, in quanto riteniamo che 
l'uguaglianza economica sia la conditio 
sine qua non di qualsiasi altra ugua- 
glianza, anche all’interno di strutture 
anarchiche, perche solo attraverso il 
raggiungimento di questa condizione si 
verifica l’inclinazione naturale a porre 
l'individuo, la sua autonomia e il suo 
pieno sviluppo al centro dei progetti e 
dei metodi di lavoro. Tutto questo divie- 
ne ancora più importante dal momento 
che nell'attuale fase storica, i concetti 
applicati di autogestione, azione diret- 
ta, di solidarità e mutuo appoggio sono 
in grado di rappresentare una risposta 
concreta ad un bisogno che è avver- 
tito da sempre più uomini e donne, 
di interpretare e dare una risposta ad 
una necesità di cambiamento che as- 


sume tratti riconoscibili e possiede una 


grande capacità di coinvolgimento ma 
sopratutto di contaminazione feconda. 

Nelle intenzioni delle comunarde 
che danno vita al progetto, l’attività 
mira a realizzare il più alto livello di au- 
tosufficienza, di libertà e di solidarietà, 
attraverso il lavoro e l'agire collettivo, 
punta all'eliminazione ogni forma di 
gerarchia, esplicita o implicita. La Belle 
dovra essere un laboratorio quotidiano 
dell’autogestione, capace di conciliare 
il massimo sviluppo delle possibilità 
individuali e la massima negazione del- 
le leggi del mercato, nel rispetto delle 
diversità umane, insomma, un labora- 


torio in cui sperimentare il rapporto tra” 
dimensione individuale e collettiva che, 


senzapatria.bloog.it/taranto-cera-una- 
volta.html). La magistratura può solo 
accelerare una decisione già presa 
da tempo, e le istituzioni possono solo 
aiutare, cioè finanziare, rendere più 
conveniente, l'uscita di scena dei Riva. 
Si ripete quanto negli anni scorsi si è 


visto a Cornigliano, e quanto si vedrà: 


a Piombino, aggravato dalle dimensio- 
ni dell’area dell’Ilva di Taranto, dagli 
interessi della NATO sul porto ecc.. A 


pagare, in termini di salario e di occu- 


pazione, saranno i lavoratori, a pagare 
saranno i cittadini, 
saccheggi dei conti pubblici, a pagare 
saranno tutti, in termini di salute, di 
malattie, di danni permanenti, di morti. 

Qual'è la strada per salvaguardare 
lavoratori e cittadini? LUSI Puglia 
propone: “Fermo immediato dell’aria a 
caldo, esproprio degli impianti senza 
indennizzo, sequestro internazionale 
dei beni e loro immediato utilizzo nelle 
bonifiche, riconversione produttiva ver- 
so tecnologie non invasive del territorio. 

Questa era la nostra linea nei caldi 
giorni dello scorso anno, questa a mag- 
gior ragione resta oggi. Ma non deve 
limitarsi ad essere scritta su volantini 
o gridata in corteo, deve essere un 
percorso da intraprendere con solerzia 
e caparbia continuità.” 

Questo era scritto in un volantino 
distribuito nelle scorse settimane. 

A Taranto, come in tante altre lo- 
calità, è in corso un braccio di ferro: i 
padroni attuano serrate, con la scusa 
della crisi, della normativa ambientale 
o chissà che altro; i lavoratori vengono 


‘cacciati dai posti di lavoro, e si chiede 


di per sè, tenda a negare l'ingiustizia 


alla base del sistema dominante. 


Lontana da noi la presunzione di 
poter facilmente raggiungere simili 
ideali, ma siamo entusiasti di iniziare 
insieme ad affrontare quotidianamente 
i continui conflitti tra privato e collettivo 
e la difficoltà del raggiungimento di una 
vera uguaglianza, contro l’influenza 
delle peggiori leggi dell'economia, che 


Opponiamoci 


in termini di nuovi 


una comune li 


loro di accettare contratti capestro per 
tornare a lavorare, di modificare la nor- 
mativa ambientale, le leggi sui contratti 
di lavoro. Se va male, i padroni possono 
delocalizzare la produzione e usare le 
aree per le speculazioni edilizie. Le 
banche sostengono finanziariamente 
lo sforzo dei padroni, i proventi dell’e- 
conomia illegale sono pronti ad essere 
investiti nelle eventuali attività edilizie. 
L'unica arma che hanno a disposizione 


i lavoratori è l'occupazione e l’autoge- 


stione dei posti di lavoro: l'occupazione 
per tenere sotto controllo aree, ma- 


rappresentano a nostro avviso le più 
grandi difficoltà di questo percorso. 
Siamo anche fin da subito, consape- 
voli e disposti a farci carico delle inevi- 
tabili contraddizioni a cui non abiamo 
alcuna intenzione di sottrarci riven- 
dicando semplicemente un ingenuo, 
quanto ipocrita, immobile “purismo”; 
ma tentando piuttosto di ricondurle, 
disinnescandole, ad un contesto altro 
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gazzini, macchinari; autogestione per 
raccogliere i lavoratori in un’attività che 
ll tenga uniti, che li faccia recuperare la 
coscienza di produttori. Con la volontà, 
con la lotta, con l’autorganizzazione, 
con l’azione diretta dalla crisi potran- 
no nascere i germogli di una nuova 
società. | lavoratori possono contare 
solo su se stessi, non sui traditori di 
ieri e di oggi, non sulle belle parole di 
Bergoglio. 

= Tiziano Antonelli 


ertaria 


rispetto a quello del potere. 

Per concludere vogliamo rivolgere 
un invito a tutte e tutti a sentirsi parte 
di questo progetto, sostenendolo, 
conoscendolo ma anche suggerendo, 
consigliando e criticandolo. 


Comune “La Belle Verte” 


all’ intervento militare i in Siria 


Che esploda la rivoluzione sociale! 


«Dove fanno il deserto, lo chiamano 
pace». Così diceva il capo caledone 
Calgaco descritto dallo storico latino 
Tacito. Già nei decenni passati questa 
massima era stata ripresa dai movi- 
menti contro la guerra, ma nel nostro 
tempo assume un peso ancora più 
rilevante, visto che non si fa altro che 
parlare di missioni di pace mentre si 
innescano continuamente guerre e in- 
terventi militari in ogni parte del mondo. 

Nello stesso passo, Calgàco/Tacito 
definisce i Romani predoni del mondo: 
«quando a loro, che tutto devastano, 
sono venute a mancare le terre, fruga- 
no il mare: avidi se il nemico è ricco, 
desiderosi di potere se è povero, tali 
da non essere saziati né dall'Oriente 
né dall'Occidente». Questa critica al 
vetriolo dell'imperialismo romano con- 
serva intatta la sua forza e si adatta 
molto bene a quello che c'è dietro 


le attuali azioni “pacificatrici” delle 


potenze occidentali, che agiscono in 


| Africa come in Asia senza fare troppe 


distinzioni. Negli ultimi 2 anni abbiamo 
visto operazioni militari in Libia e in 
Mali; ora, anche se i toni si sono un po' 


abbassati negli ultimi giorni, sembra si 
stia preparando un pacchetto simile an- 
che per la Siria. Sembra infatti sempre 
sul punto di partire il nuovo intervento 
militare guidato da Stati Uniti d'America 
e Francia volto a rovesciare il regime di 
Assad, “stato-canaglia” attraversato da 
due anni da una rivolta interna. 

Chi scrive non crede per niente nella 
bontà del legittimo governo di Assad 
(anche perché, per me che sono anar- 
chico, non esistono governi legittimi), 
né nell'esistenza di un presunto “campo 
antimperialista” che starebbe resisten- 
do alle offensive statunitensi — come se 
Paesi quali Cina e Russia potessero es- 
sere considerati forze antimperialiste! 
Una palla simile può andar bene forse 
per comunisti autoritari e fascistelli 
improvvisamente scopertisi antimperia- 


listi, non certo per chi vuole abbattere 


ogni forma di governo e barriera. 


Lo Stato siriano fa schifo come 
qualunque altro Stato al mondo, ma 
ciò non vuol dire che si possa restare 
indifferenti di fronte all'ennesima ini- 
ziativa democraticamente bellica del 


fronte U.S.A./Unione pasti) o Non 
sazio dell'operazione libica, si volge 
ad Oriente per basse questioni di geo- 
politica e lotta intercapitalista; a rimet- 
terci, ovviamente, saranno i poveri, la 
popolazione siriana, che come sempre 
accade negli scenari di guerra subirà le 
più pesanti conseguenze del conflitto. 


È per questo motivo che l'opposi- 
zione a ogni guerra va rilanciata con 
forza, al di là di ogni pessimo giudizio 
su Assad e la sua banda come sulle 
frange dei ribelli che si rifanno all'isla- 
mismo politico o a forze reazionarie, 
sottraendo il movimento pacifista ad 
uno stallo legittimista che avalla la vi- 
sione della guerra come “esportazione 
di democrazia e pace”. Che, come ci 
insegna Tacito, è l'altro nome con cui 


.| potenti chiamano il deserto sociale. 


«i z0rba 
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Cancellare le frontiere 


Alcuni giorni fa a Ceuta e Melilla, 
città spagnole in terra marocchina, 
centinaia di immigrati dell’Africa sub- 
sahariana hanno premuto alla frontiera 
scavalcando l'alta recinzione che 
separa fisicamente il territorio ammini- 
strato dal Marocco da quello spagnolo, 
oppure aggirando il confine e presen- 
tandosi a nuoto su una spiaggia. 

La notte tra il 16 e il 17, a Melilla, 
circa duecentocinquanta persone si 
sono coraggiosamente avvicinante 
alla barriera di separazione, e un 
centinaio sono riuscite nell'intento di 
arrampicarsi ed entrare in territorio 
spagnolo. Le agenzie hanno parlato 
di “assalti massicci”, lancio di oggetti, 


addirittura sei feriti tra gli agenti della 


Guardia Civil e uno solo tra gli immi- 
grati (gamba fratturata a causa della 
caduta dalla recinzione). 

Secondo quanto riferito dal governo 
locale, l’azione si è verificata nella 
zona compresa tra il posto di frontiera 
di Barrio Chino e l'aeroporto della città 
autonoma. Alla fine, quelli che sono 
riusciti a entrare sono stati trasferiti nel 
Centro de Estancia Temporal, l’omolo- 
go spagnolo del Centro di Permanenza 
Temporanea (quando si chiamavano 
così gli attuali CIE italiani). 

Si tratta del primo ingresso di massa 
che si registra nelle ultime settimane 
dal momento che nei giorni precedenti 
c'era stata una certa calma al confine, 
a parte alcuni avvistamenti di piccoli 
gruppi. 

Lo stesso giorno, a Ceuta, un totale 


di 91 immigrati sono riusciti a entrare 
in territorio spagnolo dalla spiaggia del 
Tarajal, a nuoto. Ad attenderli, però, 
c'erano gli uomini della Guardia Civil. 
Soltanto il giorno prima, dodici persone 
erano risultate disperse dopo il capo- 
volgimento del gommone a bordo del 
quale stavano cercando di raggiungere 
la costa spagnola attraversando lo 
Stretto di Gibilterra. 

Il muro di Ceuta e Melilla è una ferita 
alla dignità umana che non smette di 
sanguinare. Nell'ottobre del 2005 si 
consumarono due stragi, nel giro di 
pochi giorni, quando la Guardia Civil 
prima, e la polizia marocchina dopo, fe- 
cero fuoco su immigrati sub-sahariani 
che erano riusciti a penetrare in terri- 
torio spagnolo attraverso le frontiere. 
Questi furono due episodi eclatanti, 


ma in realtà il livello di repressione 


da quelle parti è sempre altissimo e 
costante. Entrare in Spagna è molto 
difficile, e le persone si ritrovano, loro 
malgrado, a restare bloccate in Ma- 
rocco, dove vengono trattate da veri 
e propri criminali a causa delle leggi 
sull’immigrazione clandestina. 

Il comportamento della polizia ma- 
rocchina è durissimo, anche al con- 
fine con l'Algeria. Violenze, ricatti, 
espulsioni non consentite dal diritto 
internazionale o dagli stessi accordi 
sottoscritti anche dal Marocco. Ne 
parla anche Medici Senza Frontiere, 
nel suo rapporto pubblicato lo scorso 


| marzo, laddove si evidenzia come una 


larga maggioranza di migranti che si 


rivolgono alle strutture di MSF hanno 
subito ripetute violenze ad opera delle 
forze di sicurezza, sia lungo il cammi- 
no che li ha portati in Marocco, sia in 
Marocco stesso. 

Intanto, qui da noi, l'estate che ci 
lasciamo alle spalle si è caratterizzata 
per il significativo afflusso di immigrati 
sbarcati principalmente sulle coste 
orientali e sud-orientali della Sicilia. 


‘ Moltissimi i siriani che hanno raggiun- 


to il territorio italiano a causa della 
guerra che infiamma il loro paese. 
Complessivamente, sono circa 9.000 
gli immigrati che sono arrivati in Sicilia. 
Il 20 settembre, a Siracusa, una donna 
siriana che soffriva di diabete è morta 
durante il tragitto. Si tratta del terzo 
caso analogo. Ad agosto, aveva susci- 
tato particolare commozione il caso di 
un'altra signora originaria di Damasco, 
imbarcatasi con il marito e due figli alla 
volta dell’Italia per poi raggiungere 
la Svezia, anche lei morta durante il 
viaggio per un arresto cardiaco. Con 
l'assenso dei parenti, si è proceduto a 
un espianto di organi che ha salvato 
la vita a tre italiani. 

Per il resto, la gestione degli sbar- 
chi nell'estate 2013 ha seguito il 
solito copione all'italiana, all'insegna 
dell’improvvisazione. Palestre adibite 


a dormitori, tende, tensostrutture al-. 


lestite alla bell'e meglio. Dal punto di 
vista politico, il clima non è stato par- 
ticolarmente avvelenato, e non si può 
certo dire che i media si siano lasciati 
andare al proverbiale allarmismo da 


Cile, a quarant'anni dal golpe 


Viva Il popolo cileno! 


Siamo al quarantesimo anniversa- 
rio del colpo di Stato in Cile che portò 
al potere il dittatore Augusto Pinochet, 
mettendo fine al governo di Unità 


Popolare e anche a un movimento. 


di lavoratori, contadini e studenti e 
Mapuche che anche loro a sua volta 
avevano messo in atto un progetto au- 
togestito e libertario. Dopo quarant'an- 
ni si parla solo del martire Salvador 
Allende, santificato dalla sinistra o di 
quella che rimane, dalla stampa inter- 
nazionale e di tutti i media in generale. 
Ma tutta questa operazione serve per 
nascondere e cancellare quello che 
veramente è successo durante i tre 
anni del governo Allende. 

La coalizione dell'Unità Popolare, 
che non era certo portatrice di un 
progetto rivoluzionario, intendeva solo 
fare alcune riforme con il sostegno del 
popolo Cileno e mantenersi al gover- 
no con una nomenclatura di sinistra 
istituzionalizzata e avida di potere. Il 
popolo Cileno, i lavoratori, gli studenti 
e i Mapuche avevano un idea tutt'altro 
che accomodante sia nei confronti del 
capitalismo Cileno, delle multinaziona- 
li e dell imperialismo militare. 

In quei tre anni ci sono stati or- 
ganizzazioni popolari e di base che 
hanno portato avanti un progetto 
libertario e autogestito che intendeva 
veramente spropriare e autogestire 
tutti i mezzi di produzione e una vera 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


riforma agraria che consegnasse ai 
contadini al terra e che mettesse a 
disposizione di tutti i cittadini le risorse 
ricavate dalle materie prime (rame) 
contestando fortemente il programma 
riformista di Salvador Allende. Dall’al- 
tra parte il governo di Unità Popolare 
dopo aver fatto credere ai Cileni e 
all'opinione pubblica internazionale 
che il loro era un progetto socialista. 
In verità garantivano solo l'interesse 
del capitalismo e non pensavano asso- 


‘ lutamente portare avanti delle riforme 


radicale che dessero minimamente un 
segnale serio di socialismo. i 
Solo i lavoratori, i contadini, i barac- 
cati, gli studenti e i Mapuche lottavano 
con convinzione e determinazione per 
l'interesse generale del popolo e spe- 
rimentavano in molti casi forme di lotta 
autogestita e libertaria occupando 
fabbriche, spropriando i latifondisti per 
una vera riforma agraria e mettendo 
in autogestione la distribuzione dei 
generi alimentari, spropriando tutte le 
grandi compagnie di distribuzione e 
di vendita di alimenti, perché questi si 
era fatti responsabili del mercato nero. 
Tutto questo protagonismo del po- 
polo era osteggiato con forza da parte 
del governo di Unità Popolare, perché 
l'autogestione non era nel loro pro- 
gramma. Si è andato avanti per tre 
anni in questa situazione in cui i la- 
voratori portavano avanti una politica 
rivoluzionaria, il governo una politica 
riformista. Siamo arrivati all’undici 
settembre, i lavoratori, gli studenti e | 
contadini sono andati a combattere per 
difendere quello che avevano da soli 
conquistato. Allende e il suo governo 
non hanno distribuito le armi al popo- 
lo, i partiti politici che lo sostenevano 
l'undici settembre sono scomparsi. 
Allende ancora oggi non si sa se è 
morto combattendo o si è suicidato. 
Il popolo si è difeso con quello che 
aveva, la sconfitta è stata clamorosa 


e ha aperto le porte a diciassette anni. 


a una delle dittatura più sanguinarie 


dell America Latina. 

In diciassette anni abbiamo avuto 
sessanta mila morti assassinati dai 
militari, ventimila scomparsi, duecen- 
tocinquantamila.esiliati un milione e 
mezzo di immigrati. Nel 1980 i militati 
hanno fatto la propria costituzione 
politica che è la carta costituzionale 
del Cile. E’ l’unico paese dell’ America 
Latina ad avere ancora oggi una co- 
stituzione militare vigente. 

Dal 1990 ad oggi si sono susseguiti 
al potere i democristiani, i socialisti e 
la destra, ma per i Cileni non è cam- 
biato assolutamente nulla. Tutte le 
risorse naturale del paese sono state 
privatizzate e oggi sono in mano alla 
borghesia Cilena e alle multinazionale. 
La riforma agraria è stata cancellata e 
migliaia di contadini non hanno la ter- 
ra. La terra dei Mapuche è stata data 
alla multinazionale della cellulosa, 
il loro territorio è stato militarizzato. 
Centinaia di Mapuche sono finiti in 
carcere per difendere la propria terra. 
Cile non riconosce nessun diritto ai 
Mapuche nonostante la loro opposi- 
zione e la rivendicazione del proprio 
territorio. Lo Stato Cileno li ha cacciati 
sempre in un angolo più piccolo. 

Tutti i movimenti che dal 90 ad 
oggi si sono alzati a rivendicare | 


diritti dei lavoratori, degli studenti e 


dei Mapuche sono stati criminalizzati 


e accusati come terroristi e sono stati 


applicati le leggi del regime di Pino- 
chet che sono ancora oggi in vigore. Il 
movimento anarchico libertario che in 


questi anni ha partecipato attivamente — 
a tutte le lotte si è trovato a subire. 


tutte le montature e il carcere di una 
repressione feroce da parte di quelli 
che gestiscono il potere politico che 
le viene concesso dai militari. In Cile 
non è cambiato assolutamente nulla. 
Allende non è un martire ne tanto 


meno un rivoluzionario. il popolo Ci- 


leno ha pagato con sangue e con vite 
umane il suo legittimo diritto per una 
società diversa, senza sfruttati.e sfrut- 


“emergenza-sbarchi”. Sicuramente, il 
profilo pubblico del governo Letta sul- 
la questione immigrazione non soffre 
delle tipiche aberrazioni delle compa- 
gini di governo dominate da leghisti e 
fascisti che ci avevano abituati a vere 
e proprie campagne di odio e di paura 


sociale. Oggi, sul tema dell’immigra- 


zione, il ministro Kyenge (del PD) si 
presta perfettamente allo scopo di 
interpretare il volto umano del governo, 
mentre al PdL non resta che ingoiare 


tatori. Oggi e di nuovo in cammino per 
cambiare la società e cancellare tutto 
quello che i politici hanno ereditato 
dai militari per una società più giusta 


il rospo. Addirittura, in una sua uscita 
pubblica a Erice (vicino Trapani), il 
ministro Kyenge ha pure accennato 
alla possibilità di “rivedere” la legge 
Bossi-Fini. Chissà che hanno in mente. 


TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


libera e autogestita. 
Viva il popolo Cileno! 


Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova sta avendo 
un peggioramento e ci troviamo in seria difficoltà. 
La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente 
incide sul bilancio. Perché Umanità Nova continui a 
uscire è necessario che chi ha a cuore l'esistenza 

di una voce libertaria dia vita ad un impegno stra- 
ordinario, sottoscrivendo e facendo sottoscrivere, e 
vengano messe in campo iniziative di sottoscrizione. 
E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in- 
regola con gli abbonamenti, che | diffusori paghino 
regolarmente e in fretta le copie e si dia vita ad ini- 
ziative straordinarie di diffusione. 

Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste 
‘centro, IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 
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I numeri del Mezzogiorno 


| livelli di Pil pro capite del Mez- 
zogiorno sono inferiori a quelli della 
Grecia: 17.957 euro conto i 18.454 
euro ellenici. Le distanze sociali peg- 
giorano. Il Mezzogiorno italiano è più 
` in difficoltà che il resto del Paese. La 
crisi, spiega il Censis, ha allargato 
il divario Nord-Sud. Tra il 2007 e il 
2012 nel Mezzogiorno il Pil si è ridotto 
del 10% in termini reali, a fronte di 
una flessione del 5,7% registrata nel 
Centro-Nord.. ` 

Ma la recessione attuale è solo 
l'ultimo tassello di una serie di criticità 
che si sono stratificate nel tempo: piani 
di governo poco chiari, una burocra- 
zia lenta nella gestione delle risorse 
pubbliche, infrastrutture scarsamente 
competitive, una limitata apertura ai 
mercati esteri e un forte razionamento 
del credito hanno indebolito il sistema- 
mezzogiorno fino quasi a spezzarlo. 

Negli ultimi decenni il Pil pro-capite 
meridionale è rimasto in modo stabile 
intorno al 57% di quello del Centro- 
Nord, testimoniando l'inefficacia delle 
politiche di sostegno allo sviluppo, non 
in grado di garantire maggiore occupa- 


zione, nuova imprenditorialità, migliore - 


coesione sociale, modernizzazione 
dell'offerta dei servizi pubblici. Fra i 
grandi sistemi dell'Euro zona l'Italia è 
il Paese con le più rilevanti disegua- 
glianze territoriali. 

Il mercato del lavoro si destruttura 
e si impoverisce ulteriormente. Dei 
505.000 posti di lavoro persi in Italia 
dall'inizio della crisi, tra il 2008 e il 
2012, il 60% ha riguardato il Mezzo- 
giorno (più di 300.000). Il Sud paga la 
parte più cospicua di un costo già in- 
sopportabile per il Paese e si conferma 
come un territorio di emarginazione di 
alcune categorie sociali, come i giova- 
ni e le donne. Un terzo dei giovani tra 
i 15 e i 29 anni non riesce a trovare 
un lavoro (in italia il tasso di disoccu- 
pazione giovanile è al 25%). Se poi 
oltre a essere giovani si è donne, la 
disoccupazione sale al 40%. Il tasso di 
. disoccupazione femminile totale è del 
19% al sud a fronte di un valore medio 
nazionale dell'11%. | disoccupati con 
laurea sono in Italia il 6,7% a fronte 
del 10% nel mezzogiorno. 

Un tessuto d'impresa a rischio di 
deindustrializzazione. Un sistema 
imprenditoriale già fragile e diradato, 
è stato sottoposto negli ultimi anni a 


un processo di progressivo smantel- 


lamento, costellato da crisi d'impresa 
molto gravi come quelle dell'Ilva di 
Taranto e della Fiat di Termini Imere- 
se. Tra il 2007 e il 2011 gli occupati 
nell'industria meridionale si sono ri- 
dotti del 15,5% (con una perdita di 
oltre 147.000 Unità) a fronte di una 
flessione del 5,5% nel Centro-Nord. 
Oltre 7.600 imprese manifatturiere del 
Mezzogiorno (su un totale di 137.000 
aziende) sono uscite dal mercato tra il 
2009 e il 2012, con una flessione del 
5,1% e punte superiori al 6% in Puglia 
e Campania. 

Si allargano le distanze sociali. 
Il Mezzogiorno resta un territorio in 
cui le forme di sperequazione del- 
la ricchezza non diminuiscono, ma 
anzi si allargano. Calabria, Sicilia, 
Campania e Puglia registrano indici 
di diseguaglianza più elevati della 
media nazionale. Il 26% delle famiglie 
residenti nel Mezzogiorno è material- 
mente povero, cioè con difficoltà ad 
‘affrontare spese essenziali a fronte 


di una media nazionale del 15,7%. E 


. nel Sud sono a rischio di povertà 39 
famiglie su 100 a fronte di una media 
nazionale del 24,6%. Il persistere di 
meccanismi clientelari, di circuiti di po- 
tere impermeabili alla società civile e 
la diffusione di intermediazioni impro- 
prie nella gestione dei finanziamenti 
pubblici contribuiscono ad alimentare 
`- ulteriormente le distanze sociali impe- 
dendo il dispiegarsi di normali processi 
di sviluppo. 

Fondi europei: risorse non spese e 
programmi inefficaci. | contributi as- 


segnati per i programmi dell'obiettivo 
convergenza destinati alle regioni me- 
ridionali ammontano a 43,6 miliardi di 
euro per il periodo 2007-2013. A meno 
di un anno dalla chiusura del periodo 
di programmazione risulta impegnato 
appena il 53% delle risorse disponibili 
e spesi 9,2 miliardi (il 21,2%). L'effica- 
cia dei programmi attivati con i fondi 
europei è discutibile. AI contrario di ciò 
che è accaduto in altri Paesi con un 
marcato dualismo territoriale, in Italia 
la convergenza tra Sud e Nord non si è 
mai realmente affermata. Nel prossimo 
ciclo di programmazione l'UE stima 
che la popolazione sottoposta all'o- 
biettivo convergenza passerà in Italia 
dall'11% al 14% del totale, mentre altri 
paesi cala drasticamente tale quota: la 
Germania passerà dal 5,4% allo 0% 
e la Spagna dal 9,1% allo 0,9%. Le 
risorse spese nelle regioni meridionali 
non solo hanno contribuito debolmente 
al riequilibrio territoriale, ma hanno 
rafforzato i circuiti meno trasparenti e 
congelato l'iniziativa imprenditoriale 
con incentivi senza obbligo di risultato 
e progetti spesso estranei alle vere 
esigenze delle economie locali. 

Scuola e formazione. Si spende di 
più che nel resto del Paese, ma i ri- 
sultati sono peggiori. Uno dei principali 
fattori di debolezza del Sud è ancora 
oggi l'incapacità del sistema educativo 
di accompagnare processi di sviluppo 
attraverso la formazione di un capi- 
tale umano qualificato, contribuendo 
così a contrastare il disagio sociale 
ed economico della popolazione. La 
spesa pubblica per l'istruzione e la 
formazione nel mezzogiorno è molto 
più alta di quella destinata al resto del 
paese: il 6,7% del pil contro il 3,1% 
del centro-nord, ovvero 1.170 euro 
pro-capite nel Mezzogiorno rispetto ai 
937 del Resto d'Italia. Eppure, il tasso 
di abbandono scolastico è del 21,2% 
al Sud e del 16% al Centro-Nord. 
La questione generazionale italiana 
diventa quindi emergenza e allarme 
sociale nel Mezzogiorno. Tra il 2003 e 
il 2010 al Sud gli inattivi (né occupati 
né disoccupati), sono aumentati di 
oltre 750mila unità, crescono i giovani 
“Neet” (Not in education, emplyment 
or training) con alto livello di istruzio- 
ne. Il 31,9% dei giovani di 15-29 anni 
non studiano e non lavorano, con una 
situazione da emergenza sociale in 
Campania (35,2%) e in Sicilia (35,7%). 
E il 23,7% degli iscritti meridionali 
all'università si è spostato verso una 
localizzazione centro-settentrionale, 
contro una mobilità di solo il 2% dei 
loro colleghi del centro e del nord. 
Sono circa 167 mila i laureati meri- 
dionali fuori dal sistema formativo e 
del mercato del lavoro, con situazioni 
critiche in Basilicata e Calabria. Uno 
spreco di talenti inaccettabile. 

L'abbandono della sanità pubblica 
e i bisogni assistenziali crescenti. || 
progressivo deterioramento dei ser- 
vizi sanitari negli ultimi cinque anni 
è riferito dal giudizio dei cittadini: lo 
afferma il 7,5% al nord-ovest, l'8,7% 
al nord-est, il 25,6% al centro e ad- 
dirittura il 32,1% al sud. II 17,1% dei 
residenti meridionali si è spostato in 
un'altra regione per farsi curare, non 
fidandosi della qualità e della profes- 
sionalità disponibili nella propria. Il 
quadro dei dati forniti dallo studio del 
Censis è sconcertante. Fotografa i 
resti di un bombardamento dal quale 
è indispensabile risollevarsi. 

Le soluzioni possibili. Questi dati 
evidenziano l'incapacità del capita- 
lismo di affrontare e delle istituzioni 
rispondere ad una crisi che loro stessi 
hanno creato. La manovra austera ed 
iniqua che colpisce le classi medie 
e basse della società è una manovra 
rivolta al prelievo fiscale tralasciando 
la crescita economica e sociale. Gli 
interventi, i piani industriali modello 
pacchetto Colombo, che hanno finan- 
ziato le imprese al Sud, hanno solo 
consumato, spesso distrutto completa- 


_ Sud abbandonato 


gra m 


mente interi territori. Inoltre la chimera 
dei fondi europei propugnata dalla 
Comunità Europea si è rilevata una 
grande truffa, i fondi europei destinati 
alle zone più disagiate dell'Unione, 
che hanno lo scopo di trasformare le 
zone più povere in comunità ricche 
attraverso le infrastrutture, l'istruzione 
e gli investimenti nello sviluppo, non 
ha prodotto i risultati sperati. Le cause 
vanno ricercate sopratutto nella cattiva 
gestione e nei controlli decentrati e 
troppo deboli, così ch'è molto spesso 
questi fondi sono finiti nelle mani del- 
la criminalità organizzata. Alcuni dei 
maggiori beneficiari del programma 
di sviluppo, pensato per sostenere 
le piccole e medie imprese, sono le 
multinazionali che con il loro potere 
politico-economico sono riuscite ad 
influenzare i decisori dei trasferimenti 
dei fondi europei. Le popolazioni dopo 
il miraggio industriale, oggi vengono 
spogliate dei servizi, ospedali compre- 
si, e realizzazioni, di discariche, ince- 
neritori, campi fotovoltaici, centrali a 
biomasse, campi eolici. La vocazione 
naturalistica, agricola, archeologica, 
gastronomica è ignorata, mortificata. 
Il capitalismo globale si basa sulla 
privatizzazione e sulla mercificazione 
di massa dei beni comuni dell'umani- 
tà e della natura incompatibile ‘con il 
mantenimento dell'equilibrio dell'eco- 
sistema. Ci sono molti esempi che ci 
mostrano come la logica capitalista 
è responsabile della crisi ecologica 
e come una seria politica ambientale 
deve confrontarsi con gli interessi 
privati delle grandi imprese. 

E' evidente da questi inesorabili 
dati che la crisi economica viene 
pagata in termini di vite umane, dalla 
popolazione del Sud e in particolare 
dalle nuove generazioni che sempre 
più spesso decidono di abbandonare 
la propria terra, facendo così aumenta- 
re il tasso di emigrazione riportandolo 
ai dati degli anni '50. Sono infatti | 
giovani che in particolar modo soffro- 
no la distanza economica-sociale fra 
settentrione e meridione. 

Il settore in cui si registra lieve 
ripresa è l'agricoltura che vede una 
crescita del doppio (1,4% rispetto al 
0,7% del Centro-Nord). Un reale ri- 
torno alla terra, grazie al noto decreto 
sui giovani coltivatori, mossi dal reale 
amore per la terra si sono indirizzati 
su colture biosostenibili, il circuito dei 
GAS, i gruppi d'acquisto solidali, com- 
battendo ignoranza dei consumatori 
su ciò che acquista, che mangia, da 


dove e come viene prodotto, per la va-_ 


lorizzare i prodotti locali a km zero. Un 
ponte per il futuro potrebbe essere la 
riqualificazione dei lavoratori dei set- 


tori produttivi ecologicamente insoste- 
nibili (i settori degli armamenti, delle 
automobili, dell'edilizia), mantenendo i 
diritti dei lavoratori e creando nuovi po- 
sti di lavoro nel settore dell'economia 
sostenibile come l'energia rinnovabile, 
l'agro-ecologia, la cultura, dai musei 
alle necropoli greche ancora sepolte. 
Una massiccia riduzione dell'orario di 
lavoro, lavorando meno ore e mante- 
nendo i salari, creazione di posti di 
lavoro e favorire una più equilibrata 
distribuzione del lavoro domestico e 
di cura tra uomini e donne. 

Le alternative passano nel porre 
le questioni delle relazioni capitaliste 
della proprietà. Come socializzare il 


sistema finanziario e altri settori chia- © 


ve come l'energia. Controllare produ- 
zione per evitare la sovra-produzione, 
com'è al sud. Le centrali a biomasse 
sono una speculazione, basata sui 
certificati verdi, i risultati, saccheggio e 
devastazione dei territori, senza alcun 
vantaggio alle popolazioni. 

Il punto di partenza per affrontare 
la crisi sociale ed ecologica è la resi- 
stenza sociale, l'organizzazione e la 
mobilitazione, perché i cambiamenti 
non si verificano dall'alto, ma sono il 
risultato della pressione, della lotta in 
strada, iniziativa dal basso. 

L'incapacità di avviare cambiamenti 
significativi nelle politiche chiave è 
spiegata principalmente dalla debo- 
lezza della risposta sociale alla crisi. 
Perché se c'è un clima che va cam- 
biato, è proprio il clima sociale. Nel 
terreno sociale, c'è bisogno di un'alle- 
anza classista e internazionale. Fra gli 


„sfruttati di ogni Sud, le braccia del sud 
«del mondo che quotidianamente sbar- 


cano sulle nostre coste. Sconfiggendo 
ignoranza e pregiudizi. Le relazioni dei 
lavoratori, negli scenari come quelli 
attuali, sono dominati o dalla paura 
ed egoismo oppure dalla solidarietà e 


dalla rabbia contro l'ingiustizia. Fon- 


damentalmente, la posta in gioco è 
un'uscita alla crisi attraverso metodi, 


oltre anticapitalisti ed ecologisti, anche 


femministi e solidali. 

La sfida futura sarà di trasformare il 
disagio sociale in mobilitazione e azio- 
ne collettiva, e ricostruire una cultura 
della mobilitazione, la solidarietà e la 


partecipazione in materia collettiva nei . 


luoghi di lavoro, nei quartieri, nei centri 
di studio. La gente ha per lungo tempo 
sperimentato solo sconfitte in generale 
e/o battute d'arresto, c'è bisogno di 
contro-esempi che dimostrano che è 
possibile cambiare le cose. 

La conseguenza più importante 
delle rivoluzioni nel mondo arabo, i 
movimenti alternativi in Europa, dimo- 
strano che se ci si muove, si combatte 


ci si organizza e si esce in strada, che 
i fondamenti del sistema attuale non 
sono solidi come sembrano o come 
siamo portati a credere e quando il 
disagio diventa rabbia e questa rabbia 
diventa mobilitazione popolare. Anche 
se la resistenza sociale è il punto di 
partenza per cambiare le cose, questo 
di per sé, non è sufficiente. Abbiamo 
bisogno di articolare un'ampia poli- 
tica alternativa legata alle lotte e ai 
movimenti. 

Orestes 
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infermAzione 


Svizzera 

Esito della, 
votazione 
popolare 

del 22 settembre 


Tra i vari oggetti in votazione vi era 
quello riguardante l'iniziativa del Gruppo 
per una Svizzera Senza Esercito che 
mirava all'abrogazione del servizio mi- 
litare obbligatorio —- da non confondere 
con l'abolizione dell'esercito - mante- 
nendo un esercito più piccolo, di milizia 
ma su adesione volontaria. Ricordo che 
la Svizzera è uno dei pochissimi stati 
che dopo il crollo del muro di Berlino 
mantiene un esercito di milizia (non 
professionisti), con l'obbligo di servire 
basato sul principio: “ogni cittadino è 
soldato”. | promotori dell'iniziativa hanno 
visto bocciata la loro proposta dalla tota- 
lità dei cantoni e dalla maggioranza dei 
votanti. Circa il 46% degli aventi diritto 
al voto si sono recati alle urne. 

Altro oggetto di votazione era l'ini- 
ziativa per vietare la dissimulazione 
del viso in pubblico o per meglio capire: 
una “legge anti-burga” da iscriversi nella 
Costituzione Cantonale del Ticino. Con 
le argomentazioni di difendere le donne 
dal fanatismo dell'Islam, i promotori di 
questa iniziativa, facendo leva sulle 
paure, dalle viscere dell’elettore ticine- 
se gli iniziativisti hanno ottenuto una 
vittoria - che dall’apparente laicità e 
parvenza anti-fondamentalista alla fine 
ne è emerso... un nuovo divieto. 


D.B. (Lugano) 


Trieste contro le 
devastazioni 
ambientali 


La scorsa settimana la nostra città 
ha visto due mobilitazioni contro !e no- 
cività. Lunedì 16 dal primo pomeriggio 
sulle rive si è svolto un presidio contro 
il progetto del Rigassificatore nel golfo 
di Trieste che ha visto la partecipazione 
di duecento persone (associazioni am- 
bientaliste, Comitato NOTAV di Trieste 
e del Carso, 5 stelle e partiti di sinistra, 
centri sociali e gli indipendentisti del 
Movimento Trieste Libera). 

L'occasione per ribadire l’opposizio- 
ne della città a questo megaimpianto 
pericolosissimo (verrebbe costruito 
vicino a zone densamente popolate) 
inquinante (porterebbe a un gravissimo 
squilibrio dell'ecosistema del golfo) era 
l'incontro in Stazione Marittima (presi- 
diata e transennata da un gran numero 
di forze del disordine) fra la cittadinanza 
e una rappresentarite del parlamento 
europeo. Buona la presenza dei NOTAV 
con bandiere, striscione e un volantinag- 
gio che invitava alla partecipazione al 
presidio di fronte al comune di Trieste il 
mercoledì successivo. 

Diversi compagn* anarchic* erano 
presenti con le bandiere notav e la diffu- 
sione di Umanità Nova. Mercoledì oltre 
una 50ina di notav hanno partecipato 
al presidio sotto il comune. L'iniziativa 
era stata indetta in contemporanea 
alla seduta del consiglio comunale che 
avrebbe dovuto deliberare (per la quarta 
volta in dieci anni) sull'’ennesimo proget- 
to TAV/TAC per la linea Venezia-Trieste 

In verita il consiglio era chiamato a 
pronunciarsi solo sulla tratta Ronchi- 
Trieste in quando la Venezia-Ronchi 
deve essere nuovamente riprogettata 
a detta della stessa Rete Ferroviaria 
Italiana! Insomma un ennesima truffa 
pagatg con soldi pubblici ai danni di tutta 
la popolazione. Mentre le altre volte il 
comune di Trieste aveva sempre in un 
modo o nell'altro dato parere favorevole 
ai vari progetti (a differenza di quasi tutti 
gli altri comuni coinvolti) questa volta la 
proposta della giunta di una mozione per 
“non esprimere nessuna valutazione” è 
stata bocciata con un inedita conver- 


genza di voti pro-tav e no-tav. Una vera 
beffa per il comune tanto che si parla di 
crisi della-giunta. Adesso vedremo gli 
sviluppi e anche cosa dirà la regione. 
I notav continueranno la loro opera di 


-informazione e mobilitazione. 


Un compagno presente 


Per foto e info: www.info-actioon.net 


Riceviamo e pubblichiamo 


La maledizione 
di Brushwood 


L'armata dei buoni ( metafora con la quale 
si può sintetizzare il messaggio che tanta 
stampa ebbe a diffondere sulle reti nazionali 
e internazionali, il mattino del 23 ottobre 
2007, quando assicurò alla loro giustizia 5 
ragazzi di 20 anni accusati di anarchia e di 
terrorismo), nascondeva sotto il vestito e 
sotto la divisa molte altre cose. 

Maria Rita vrenzetti 

È stata arres.ata questa mattina Maria Rita 
Lorenzetti, ex presidente della Regione 
Umbria e dal 2010 capo di Italferr , società 
del gruppo Ferrovie dello Stato che opera 
nel settore dell'ingegneria dei trasporti 
ferroviari e dell'Alta Velocità. Le accuse 
della procura La Procura di Firenze ha 


‘fatto bloccare i lavori della Tav cittadina e 


ha indagato 31 persone per associazione 
a delinquere: una rete composta dai vertici 
della Italferr e della Rfi, società del gruppo 
Ferrovie, delle coop rosse (Coopsette) e da 


funzionari dei ministeri delle Infrastrutture, 
` dell'Ambiente e dell'Autorità di vigilanza per 


gli appalti pubblici, soggetti che avrebbero 
lucrato risparmiando sulle commesse per 
lo smaltimento dei residui di scavo. Non 
mancherebbero i legami con la camorra. 
Per gli inquirenti Lorenzetti svolgeva «la 
propria attività nell'interesse e a vantaggio 
della controparte Novadia e Coopsette, da 
Cui poi pretendeva favori per il marito», 
metteva a disposizione «le proprie. cono- 
scenze personali, i propri legami politici 
e una vasta rete di contatti grazie ai quali 
era in grado di promettere utilità ai pubblici 
ufficiali avvicinati» e conseguiva «incarichi 
professionali in favore del marito». 


Giampaolo Gnazer 


“Traditore per smisurata ambizione” Questa 
una delle motivazioni per le quali i giudici 
dell'ottava sezione penale di Milano hanno 
condannato a 14 anni e 2 mesi di carcere 


il hna del Ros Giampaolo Ganzer. 
Secondo il Tribunale, il comandante del 
Reparto operativo speciale dell'arma, fiore 
all'occhiello dei Carabinieri, tra il 1991 e il 
1997 “non si è fatto scrupolo di accordarsi 
con pericolosissimi trafficanti ai quali ha 
dato la possibilità di vendere in Italia de- 
cine di chili di droga garantendo l'assoluta 
impunità”. 


In mezzo a questi fatti, il Tribunale d'appello 
ha detto che i ragazzi anarchici di Spoleto 
non erano terroristi. 


La Giustizia dello Stato e il Potere politico 
però sanno come comportarsi con chi li 
ha serviti e con chi li ha contestati. Ad un 
giovane anarchico di 20 anni, 400 giorni di 
arresti preventivi per terrorismo, anche se 
il tribunale di appello ha detto che terrori- 
sta non era. Al Generale dei carabinieri e 
comandante dei ROS Giampaolo Ganzer , 
14 anni e 2 mesi per spaccio internazionale 
di stupefacenti, nessun carcere e nessuna 
rimozione ma la conferma al comando dei 
ROS fino alla pensione; alla Presidente Lo- 
renzetti, gli arresti buoni, quelli domiciliari. 


La maledizione di Brushwood continuerà, | 
e la giustizia, quella vera, delle vittime di 


questo sistema di sfruttamento e di corru- 
zione orima o poi trionferà. 


Comitato23Ottobre 


Sentenza 
Mastrogiovanni 
Ricorsi della 
Procura e della 
famiglia 


La Procura della Repubblica di Vallo 
della Lucania (SA) nelle persone del 
sostituto procuratore Martuscelli e del 
procuratore capo Grippo, in data 18 giu- 
gno 2013, ha proposto appello avverso 
la sentenza n. 825/2012 emessa il 30 
ottobre scorso, dal Giudice monocrati- 
co Garzo, che ha condannato, a pene 
che vanno dai due ai quattro anni, per i 
reati di sequestro di persona, omicidio 
colposo e falso in cartella sei medici del 
reparto lager di Psichiatria dell’Ospe- 
dale “San Luca” di Vallo e assolto 12 
infermieri dello stesso reparto accusati 


K3 Vetrina 


dell'editoria anarchica e ibe tria 


concerti, teatro, video, mostre, _ 
pasti cucinati a prezzo solidale 


INGRESSO e SPETTACOLI GRATUITI 


del sequestro, dell’illecita contenzione 
e della morte dell’insegnante libertario 
Francesco Mastrogiovanni. 

| due magistrati ritengono che la 
sentenza vada riformata e chiedono 
la condanna dei dodici infermieri e un 
aumento delle pene per i medici. Tra 


le motivazioni del ricorso vi è la con- 


statazione che il giudice monocratico 
“ha operato una riduzione dell’attività e 
del profilo professionale dell'infermiere 
riducendolo a mero “esecutore di ordini” 
mentre, in realtà, oggi ha un ruolo ed un 
suo statuto ben delineato come si rileva 
dall'attività legislativa che siè sviluppata 
dallanno 1994 ad oggi”. 

A dimostrazione della colpevolezza 
degli infermieri è sufficiente visionare il 
‘video dell'orrore” per constatare come 


i pazienti Mastrogiovanni e Mancoletti. 


siano stati abbandonati a se stessi per 
giornate intere, privati di cibo e acqua, 
senza cura e pulizia personale, tutte 
operazioni che gli operatori sanitari 
potevano, anzi dovevano, espletare a 
prescindere dalla lettura o meno della 


cartella clinica. Un altro profilo di censu- . 


ra della sentenza riguarda il trattamento 
sanzionatorio disposto nei confronti dei 
medici condannati. 

Ad avviso del Procuratore e del suo 
Sostituto, il giudicante non ha dato 
giusto peso nel giudizio di graduazione 
della pena e di adeguamento al caso 
concreto, alla natura, alla specie, ai 
mezzi, al luogo, alle modalità dell’azione 
ed alla sostanziale gravità del fatto su 
cui si è pronunciato, operando un bilan- 


FÀ T 1 line? 


http: | lwow. federazioneanarchica.org/ 


ciamento delle circostanze aggravanti 
rispetto a quelle attenuanti. Per questo 
chiedono, in conclusione, di aumentare 


le pene inflitte ai medici nella sentenza 


di primo grado. Anche l'avv. Michele 
Capano, legale di fiducia di una delle 
sorelle dell'insegnante libertario (Ca- 
terina), in data 26 giugno 2013 ha pre- 
sentato un ricorso di ben 63 pagine nel 
quale analizza, con dovizia di particolari, 
tutte le “contraddizioni” contenute nelle 
motivazioni della sentenza. ‘ 

La condizione barbara, scrive l’avv. 
Capano, in cui il Mastrogiovanni fu 
gestito in quelle 84 ore, condizione da 
farsi risalire anzitutto al comportamento 
degli infermieri che si sono succeduti nei 
diversi turni, chiarisce definitivamente 
l assoluta complicità degli stessi nel 
sequestro di persona che si stava per- 
petrando! 

Non occorre aggiungere parole alle 
eloquentissime immagini del video che 
rappresenta l’ assenza di alimentazio- 
ne, di idratazione, di igiene, di conforto 
umano a beneficio dell’ immobilizzato 
Mastrogiovanni”. 

Angelo Pagliaro 
angelopagliaro@hotmail.com 


Per info: 

Vincenzo Serra, 0974.2662 
Giuseppe Galzerano, 0974.62028 
Giuseppe Tarallo, 0974.964030 
www.giustiziaperffanco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 


Umanita' Nova alla Vetrina 
dell'editoria anarchica e libertaria 
a Firenze 


Quest'anno tutti gli abbonati e le abbonate che vo- 
lessero rinnovare il proprio abbonamento, nuovi 
abbonati/e che lo volessero sottoscrivere, gruppi e 
compagni/e che volessero fare delle sottoscrizioni o 
pagamenti copie potranno farlo presso lo stand delle 
Edizioni Zero in Condotta 


Sostenete il settimanale anarchico! 


Un tetto per l’Anarchia 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, dopo 
aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, finalmente è 
giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando un sogno che 
dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo che permetterà a chi verrà a 
fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio dal quale 
nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali 
difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s’inizia col TETTO, per poi 
passare a un po’ d'intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro 


In un mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti compagni di 
area libertaria e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell’autorga- 
nizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, nelle 
battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere metodi 
e contenuti basati sulla libertà nell’uguaglianza. 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e autogestiti, po- 


stepay n. 4023600643408919, 


intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


Roma, | 
Il sangue politico 


Venerdì 27 settembre 2013, dalle 20 
in poi, allo Spazio Anarchico “19 luglio” 
in Via Rocco da Cesinale 18 (Metro 
Garbatella). 

Ricordiamo Annelise (Muky), Gianni, 
Angelo, Luigi e Franco. | cinque anar- 
chici calabresi furono uccisi a Ferentino 
il 26 settembre 1970 in una strage, ma- 
scherata da incidente stradale, attuata 
per coprire un’altra delle tante stragi 
di stato. 

Presenteremo il libro “Il sangue 
politico” di Nicoletta Orlandi Posti con 
l'autrice ed i protagonisti di ieri e di oggi. 

Si potrà cenare accompagnati e al- 
lietati dalla struggente musica di Marco 
Tranquilli. Nella serata ci saranno per- 
formance, proiezioni ed interventi vari. 

In sede è attiva la distribuzione di 
libri, giornali ed opuscoli. 


Gruppo Anarchico C. Cafiero - 
FAI Roma 


Imola 
Convegno sulla 
Settimana Rossa 


In occasione del primo centenario 
della Settimana Rossa (giugno 2014) 
l'Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana organizza un conve- 
gno di studi dal titolo: 

La rivoluzione scende in strada 

La Settimana rossa nella storia 
d’Italia (1914- -2014) 

Il convegno si terrà ad Imola il giorno 
27 settembre 2014 e prevede numerosi 
interventi di alcuni fra i maggiori studiosi 
a livello nazionale dell’età giolittiana 


La Commissione 
Archivio Storico della Fai 


Savona. 
Incontro con 
Giuseppe Milazzo 


Sabato 28 settembre 2013 alle ore 
17,30 presso la S.M.S. FORNACI 


Giardino Serenella Corso V. Veneto. 


73r - Savona incontro con Giuseppe 
Milazzo autore della biografia di Giu- 
seppe Cava (Beppin da Ca’) pubblicista 
e poeta dialettale di Savona e uno tra | 
più importanti esponenti del movimento 
anarchico di fine ‘800. 


USI-AIT sezione di Savona 
Gruppo Anarchico 
‘Pietro Gori” - FAI 


Volterra 
Iniziativa di solida- 
rietà 


Venerdì 27 settembre a Volterra, allo 
Spazio Pietro Gori, Via D. Minzoni 58, 
iniziativa di solidarietà con le popolazio- 
ni siriane in lotta — ore 20 apericena, a 
seguire presentazione di alcuni docu- 
menti direttamente provenienti da fonti 
libertarie e anarchiche provenienti dalla 
Siria e dibattito. 


Gruppo Anarchico Kronstadt Toscano 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Riprendono dopo la pausa estiva le 
pubbliche conversazioni con Andrea 
Papi e Luciano Nicolini, proposte e 
organizzate dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di Castel Bolognese. 

Le date e i temi degli incontri del 
nuovo ciclo autunnale sono: ` 

-sabato 5 ottobre 2013 ore 10: ag- 


gressività e solidarietà 

-sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 
famiglia e comunità 

-sabato 7 dicembre 2013 ore 10 : 
eredità e ambiente 

Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 
diretto dal portico). 

Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 


asilo nido e saggista, collabora regolar- 


mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
ca». E’ autore di diversi libri, tra cui: “La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 
ne delegittimante” (1985); “L'androgino 
impedito: romanzo” (1999); “Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile” (2008); “ 
Per un nuovo umanesimo anarchico. 
Realismo di un progettare libertario” 
(2009); “Quando ero “la dada coi baffi”. 
Educare e autoeducarsi” (2011). 

Luciano Nicolini (Bologna), antro- 
pologo, si occupa di demografia e 
statistica. Ex funzionario della Regione 
Emilia-Romagna, attualmente insegna 
“Statistica sociale” presso l’Università 
di Modena e Reggio Emilia. E’ editore 
e redattore della rivista mensile «Ce- 
nerentola». 


Rimini 
Anarchismo: una 
idea da togliere il 
fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi 
di lettura proposti da militanti e studiosi 


. del movimento anarchico italiano e 


internazionale. 


venerdì 4 ottobre 2013 - h. 21.00 

Dalla prima guerra mondiale allanar- 
cosindacalismo e all’antifascismo 

Gianfranco Careri 

Interventismo e antimilitarismo — la 
scelta contro la guerra, PUSI tra repres- 
sione e semiclandestinità - la ripresa 
delle lotte,le occupazioni,la reazione — 
lo scontro: anarcosindacalismo contro 
fascismo — la resistenza 22 anni prima 
- sindacalisti rivoluzionari ed arditi del 
popolo — la difesa armata delle camere 
del lavoro dell’USI e del territorio — esilio 
e clandestinità —- anarcosindacalisti e 
lotta partigiana. 


venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00 

‘1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. | 

Massimo Varengo 

Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 
protagonismo nelle fabbriche e nelle 
scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 
di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 


tuttora “in pista”. 


venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 

Il pensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi 

La contemporaneità dell’ anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 
coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 

Gli incontri si terranno presso: 

Biblioteca A. Libertad - Rimini 

via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


SETTIMANALE ANARCHIC O 
e 


Ravenna 
Festa di 
Nuove Resistenze 


27-28 settembre 2013, Castel Bolo- 
gnese (RA) 


venerdi 27 settembre c/o Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Natale Ron- 
danini n.19) 

ore 20.30 - “Chi è il maestro del 
lupo cattivo? La donna nella pubblicità 
stradale. Milano 1990-2011” (Ichome, 


2011) di e con Ico Gasparri (artista 
sociale, fotografo). L'autore presenterà. 


una serie di immagini dedicate alle radici 
culturali della violenza sulla donna nelle 
pubblicità stradali di Milano. 

Partecipa al dibattito Tiziana Dal Pra 
(femminista, fondatrice e presidente 
dell'associazione interculturale delle 
donne “Trama di Terre” e responsabile 
del centro antiviolenza) che illustrerà i 
contenuti dello sciopero nazionale del 
25 novembre “Scioperiamo. Per fermare 
la Cultura della violenza” 

(www.tramaditerre.org) di cui è co- 
promotrice. 

Durante la serata letture e perfor- 
mance dell'attrice Fulvia Lionetti. 

Mostre e banchetti informativi. 


sabato 28 settembre 2013 c/o 
Chiostro del Palazzo comunale (P.zza 
Giovanni Bernardi n.1) | 

(in caso di maltempo... 
del Vecchio Mercato) 

ore 15.30 - Storie di Resistenza. 
Dagli Arditi del popolo all'esperienza 
partigiana nella lotta di Liberazione. 
Intervengono al dibattito: 

Nullo Mazzesi artista, poeta e par- 
tigiano del ravennate e Andrea Staid 
storico ed antropologo, autore del libro 
“Gli Arditi del popolo: la prima lotta 
armata contro il fascismo. 1921-1922” 
(La Fiaccola, 2007). Sarà inoltre allestita 
una mostra di litografie ed acqueforti 
realizzate dal partigiano Nullo Mazzesi. 

ore 17.30 — Nuove lotte, nuove re- 
sistenze. Movimenti in lotta verso una 
resistenza globale: dall'America latina 


al Teatrino 


alla Val Susa, da piazza Synthagma . 


a Gezi Park. Intervengono al dibattito: 
Carlo Formenti docente di Scien- 
ze delle comunicazioni (Università di 
Lecce) e autore di testi per una lettura 
critica dei mutamenti sociali ai tempi dei 
social media. Interviene su “Il ruolo dei 
movimenti nei regimi bolivariani”. 
Daniele Barbieri un piede nel reale 
(fu-giornalista per Il Manifesto e Carta) 


ed uno nella fantascienza (in uscita un 
suo libro “Quando c’era il futuro”) da 
sempre avverso alle ingiustizie sociali 

Marco Trotta mediattivista ed esperto 
di movimenti, autore del reportage da 
Gezi Park “Le password della rivolta” 
(comune-info.net). 

Simone Ruini fa parte della Com- 
missione Relazioni Internazionali della 
F.A.l. e interviene su “Autogestione 
e lotte sociali nella crisi greca: quali 
prospettive?” 

Mostre e banchetti informativi. 

Cibo e bevute. 

ore 22.30 — concerto con i Balotta 
Continua: da Bologna, canti di lotta degli 
anni ‘70 in versione ska-folk popolare... 
a las barricadas!! i 


organizza: collettivo politico 
Nuove Resistenze 
nuove.resistenze@libero.it 


Segnalazioni 
editoriali 


500 anni fa usciva Il Principe di Nic- 
colo Macchiavelli. Nell’anniversario, le 
edizioni Bruno Alpini hanno ristampato 
il saggio di Luce Fabbri sul libro | 


Luce Fabbri Cressatti Machiavelli 
Tra l’essere e il “dover essere” 
Prologo e note a “Il Principe” 

di Niccolò Machiavelli 


Può essere richiesto a: 
bruno.alpini@libero.it 
info.asfai@libero.it 


È uscita la nuova edizione riveduta 
e ampliata del libro di Marco Rossi 
“Livorno ribelle e sovversiva. Arditi 
del popolo contro il fascismo 1921- 
1922” collana Cultura storica n. 42, 96 
pp., 12.00 € 
http://www.bfs.it/edizioni/libro.php?id=194 


È di nuovo disponibile Emma Goldman 
“Femminismo e anarchia” collana 
Reprint n. 2 

http://\www.bfs.it/edizioni/libro.php?id=193 


BFS edizioni srl 
Via |. Bargagna n. 60 - 56124 PISA 


Novità Zero In Condotta 


Fu il mio cuore a prendere il pugnale 
Medicina e antropologia criminale nell'affaire Caserio 
di Gianluca Vagnarelli, pp. 100, € 10,00. 


per richieste: 


Zero in Condotta, Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 Milano, 


email: zeroinc@tin.it, 


c.c.p. 98985831 intestato a Zero i in Condotta 


www.zeroincondotta.org 


Il 24 giugno 1894 il Presidente della Repubblica francese Marie Frangois | 
| Sadi Carnot, giunto a Lione in visita ufficiale, è pugnalato a morte dall’anarchico 


italiano Santo Caserio. La Francia intera si ferma, il governo proclama trenta 
giorni di lutto nazionale, agli imponenti funerali del capo di Stato partecipano due 
milioni di persone, più di quelle che nel 1885 avevano accompagnato il feretro 
di Victor Hugo verso il Pantheon. L'opinione pubblica è scossa e indignata dal 
delitto e chiede che si agisca con decisione contro gli anarchici. ì 


In questo scenario la medicina e l'antropologia criminale saranno chiamate a 


| delineare un'eziologia dell’illegalismo figlio della «propaganda col fatto». Essa 


assumerà le forme della bestializzazione e psichiatrizzazione dell’«anarchico 
delinquente». Se la giustizia provvederà a condannare a morte l'assassino 
riaffermando così il proprio ruolo repressivo, ad essa si affiancherà un potere 
extralegale e complementare a quello dei tribunali cui spetterà il compito di 


stigmatizzare e de-politicizzare il reo ed il suo delitto. E tale penalità “addolcita’ 


J 


e supplementare, con al suo centro non il giudizio di colpevolezza ma l'apprez- 
zamento della “normalità”, ad essere oggetto di questo studio. 
Gianluca Vagnarelli è docente a contratto di Filosofia Politica all'Università di 


Macerata, E autore, con Natascia Mattucci, di Medicalizzazione, Sorveglianza | 


e Biopolitica. A partire da Michel Foucault, Milano, 2012. 


29 settembre 2013 


bilancio n° 28 al 22/09/13 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: a/m Tipo, Circolo Anar- 


chico “G.Fiaschi”, 40,00. 

Totale € 40,00 : 
ABBONAMENTI 

MASSA: a/m Tipo, N.Mussi, 

50,00; 


BOLOGNA: R.Lamedica, 55,00; ` 
S.VITALE BAGANZA: |.Lorenzelli, 
55,00: 

CORMONS: A _Drius, 55,00: 
ROMA: T.Cardia, 55,00. 


Totale € 270,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COLLE SALVETTI: F.Lazzeri, 80,00. 


Totale € 80,00 

SOTTOSCRIZIONI 

ARIGNANO: S.Pazzo, “ricordando 
Alfonso e Raffaella”, 20,00: 


BOBBIO: P.Quadernucci, 50,00; 
NESSUNA LOCALITA’: giornale “Lot- 
ta di Classe” per spedizioni, 120,00. 


Totale € 190,00 


TOTALE ENTRATE € 580,00 
USCITE 

stampa n°28 € 484,12 
spedizioni n°28 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.28 € 55,00 
rimborso costo spedizioni Lotta di 
Classe a/m TNT, -€ 80,00 


TOTALE USCITE € 1.059,12 


saldo n°28 -€ 479,12 
saldo precedente -€ 1.555,37 
SALDO FINALE -€ 2.034,49 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer- 


«genza di cassa un compagno dell’ammi- 


nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora 
alle casse del giornale 1010,00 euro che 
andranno restituiti al più siahai Compagn*, 


Hai CNIT TRETA 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


Scrivi a: 
unamministrazione@virgilio.it | 


Avviso 


Oltre a venire inserita settimanalmente 
sul sito www.umanitanova.org Uma- 
nità Nova viene spedita gratuitamente 
anche in formato testo elettronico per i 
non vedenti e gli ipovedenti. Per otte- 
nerlo mandate una mail con oggetto “UN 


formato testo” all'indirizzo mail 


uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


la redazione 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la Were 


Due mani per una 
grande sega che 
sistemerà tutto 


Non riusciamo nemmeno lontana- 
mente ad immaginare un mega cantiere 
che scoperchia e taglia il nostro ospe- 
dale...appare addirittura infattibile, La 
sruttura dovrebbe restare chiusa per 
anni , eppure sembra il contrario. 

Infatti apprendiamo dall'articolo del 
Corsera (7 Settembre 2013) che per In- 
frastrutture Lombarde l’holding del Pirel- 
lone specializzata nelle ristrutturazioni e 
costruzione degli edifici ospedalieri che 
la soluzione migliore per l'ospedale S. 
Carlo Borromeo è quello di abbattere 7 
piani, ristrutturando solo i primi 4. 

Nel frattempo il S. Carlo scenderà 
dagli attuali 550 posti letto a quota 200. 
Ma il nostro Ospedale ha un bacino 
d'utenza esteso, nelle vicinanze ci sono: 
stadio ,autostrade e megastore. Il pronto 
‘soccorso ha 80 mila accessi l’anno ma 
per l'assessore alla sanità Mantovani 
una riduzione di posti non creerà disagi 
ai malati. 

Noi crediamo invece:che sul S Carlo 
sia in atto da anni una speculazione 
politica in cui l’unico disegno è quello 
di disfarsi di un ospedale a Milano.Com' 
| è possibile che siano sfuggite in questi 

ultimi 20 anni alla Regione e alla ASL 
le condizioni di mancata manutenzione 
e di errati investimenti sulla struttura 
al fine di renderla a norma. Sono state 
numerose le denunce e gli esposti 
presentati dal sindacato CLO-USIS nel 
corso degli anni sulla sicurezza. 

Le risposte dei direttori generali 
sono state solo continue denunce pe- 
nali (sei) per diffamazione nei confronti 
del rappresentante del CLO-USIS, poi 
archiviate riconoscendo la fondatezza 
dei i fatti da noi denunciati. 

Ora di colpo tutti intervengono per 
dare il de profundis. Noi chiediamo che 
venga ristrutturato e messo in sicurezza 
senza “ tagli ” 


16/9/2013 CLO-USIS 


I lavoratori della 
Jabil occupano gli 
uffici della Direzi^ne 


Da due anni i lavoratori della Jabil (ex 
Nokia/Siemens) di Cassina dé Pecchi 
(Milano) presidiano in permanenza i 
cancelli degli impianti, ovvero da quan- 
do, nel settembre 2011, la direzione 
della multinazionale aveva comunicato 
la chiusura per cessata attività di tutto 
il sito di Cassina de’ Pecchi e la messa 
in mobilità di tutti i lavoratori. 

La storia dell'azienda è lunga com- 
plessa e si incrocia con quella della 
Nokia Siemens Networks (NSN) che, 
anni addietro, dopo aver trasferito i 
lavoratori di Cassina alla Jabil (un esem- 
pio di quello che oggi viene chiamato 
“outsourcing’), oggi ostacola la possibile 
acquisizione dell'azienda da parte di un 
acquirente che nella tarda primavera di 

‘quest'anno si era dimostrato interessato 
all'acquisizione degli impianti per riatti- 
‘vare la produzione ` 

La soluzione prevedeva il passaggio 
dell’area e dei macchinari dalla NSN alla 
nuova impresa, ma la crisi politica all'in- 
terno della giunta comunale di Cassina 
de’ Pecchi è diventata la scusa da parte 
di NSN per dilazionare i tempi o meglio 

. per boicottare la soluzione. Infatti pochi 

giorni prima era saltata l'approvazione 
del nuovo piano regolatore nel quale si 
vincolava l’area industriale per i prossi- 
mi 5 anni. Durante il Consiglio comunale 
di Cassina Dè Pecchi, 5 consiglieri su 
12 avevano. votato contro la propria 
maggioranza, affossando il nuovo PGT 


e ora la Nokia chiede al possibile un’in- 
gente somma per la sola concessione 
dell’area. 

Nulla di nuovo sotto il sole. Per una 
multinazionale come l'interesse priori- 
tario si rivolge alla riduzione dei costi 
e al taglio dei cosiddetti rami secchi 
e, perché no, alla valorizzazione delle 
aree edificabili. 

Ma la Jabil non è un ramo secco, 
può rivivere come è successo con la 
ex-INNSE di via Rubattino a Milano. 
Giovedì 19 settembre la protesta degli 
operai Jabil si é rivo'!. direttamente 


negli uffici dei dirigenti Nokia, occupati 
a sorpresa per alcune ore — nonostante 
l'immediato intervento dei tutori dell’or- 
dine - in segno di protesta contro la 
posizione di chiusura totale dell'azienda 
e per costringerla a presentarsi al tavolo 
del Prefetto, con le altre parti in causa, il 
prossimo mercoledì 25 settembre. 

L'obbiettivo degli operai Jabil è lo 
stesso da due anni ad oggi: riottenere 
il posto di lavoro ed il salario dopo che 
l'azienda avrà ripreso la produzione. 

L'azione dei lavoratori ha sortito il 
suo effetto. Mercoledì 25 settembre 
alle ore 11 si terrà il previsto incontro 
alla Prefettura di Milano e i lavoratori 
chiedono il sostegno attivo di chiunque 
possa partecipare al presidio sotto il 
palazzo del governo. 


Sciopero nel sito 
TNT di Orbassano, 
(To) 


Dopo 4 giorni di sciopero dei lavo- 
ratori 3M del sito TNT di Orbassano 
per il mancato pagamento di 10 gg di 
ferie nella busta paga di settembre, ieri 
sera si chiude con un accordo in cui 
l'azienda si impegna a garantire entro 
domani una busta paga di almeno 900 
euro complessive a tutti. 

Uno sciopero che ha prodotto più 
danni dello stesso contenzioso, che ha 
trovato i dirigenti della Cooperativa 3M 
arroccati sull’impossibilità di garantire il 
pagamento delle ferie concordate solo 
3 mesi prima. 

Uno sciopero che conferma la com- 
plessa e grave situazione in cui versano 
i lavoratori delle Cooperative, schiac- 


ciati tra i committenti (in questo caso la 


TNT) e il regime di organizzazione del 
lavoro delle cooperative. 

‘Ma le lotte e le conquiste di questi 
anni nella logistica stanno a dimostrare 
che tale regime deve e può essere scar- 
dinato, questi 4 giorni di sciopero hanno 
avuto come sfondo questo obiettivo. 

Purtroppo in questo sciopero, a parte 
la tenacia degli stessi lavoratori, insieme 


a qualche altro lavoratore della logisti- 
ca e di pochissimi solidali, nonostante 
gli appelli, è mancata la necessaria 
solidarietà di quanti a Torino spesso 
parlano di lotte o di “rivoluzioni” (sul 
web), ma che nella pratica sono rimasti 
inchiodati nell’inettitudine e nella logica 
della sconfitta. 

Siamo certi che tra i lavoratori, | di- 
soccupati, i giovani e i precari c'è una 
grande energia che comincia a pren- 
dere coscienza, le avvisaglie di lotta 
che stanno emergendo lo dimostrano. 
Queste però hanno lo sguardo in avanti, 


perché non è più tempo di guardarsi 
indietro. 

La nostra partecipazione come lavo- 
ratori della logistica, come disoccupati 
e precari da Torino, al picchetto alla 
Fiat di Pomigliano la mattina alle 3 del 
27 settembre, vuole guardare avanti e 
anche oltre. 

21 settembre 2013 - SI Cobas - 
Torino 


La Coop sei tu, 250 
non più ... 


Piombino 20 settembre, “Possibile 
mai che già all'uscita dell autostrada 
abbiamo trovato la polizia stradale? — 
Che siamo, camorristi?” 250 lavoratori 
dell’ Ipercoop di Afragola, molte donne e 
molti gli uomini di mezza età, per i quali 
lo scorso 13 settembre si é chiusa la 
procedura di mobilità, sono arrivati con 
cinque pullmans davanti alla sede della 
Unicoop Tirreno accolti da carabinieri, 
polizia di stato, stradale, polizia muni- 
cipale, e agenti della Digos. 

“La gente come noi non molla mai...” 
e ancora: “La mattina, mi son svegliato 
e la Coop non cè più più più...“ para- 
frasando “Bella ciao”, questi i cori che 
hanno accompagnato il presidio davanti 
alla sede della Unicoop Tirreno a Vigna- 
le, debitamente protetta da uno stuolo 
di forze dell'ordine. 

Alle 12,40 un gruppo di delegati entra 
nella sede della direzione per iniziare 
l'ennesima trattativa mentre arriva nel 
piazzale anche una delegazione di 
lavoratori di Livorno con uno striscione 
sul quale appare la scritta “Lavoratori 
Unicoop Livorno a fianco dei colleghi 
della Campania”. 

Tra chi aspetta sotto il sole ecco 
alcuni commenti “A febbraio sarebbero 
15 anni che lavoro in Coop. La Coop 
dei valori e della solidarietà che licenzia 
i suoi lavoratori. Nel mio futuro vedo 
il buio totale” dice una lavoratrice. E 
un’altra “anch'io da 15 anni sono alla 
cassa della Coop, possibile non volere 


gli ammortizzatori che sono stati propo- . 


sti dalla Regione, ne ha fatto uso anche 
Carrefour, della grande distribuzione 


” (13 


francese”, “Ci siamo trovati di fronte a 
proposte allucinanti. tipo passare da 38 
ore a 16, cioè restare sotto uno stipendio 
di 400 euro al mese e senza neppure gli 
assegni familiari |” 

Quando escono i delegati dopo l'in- 
contro con la direzione i risultati ottenuti 
pare siano ben pochi, ovvero solo vaghe 
promesse e niente più. 


Il futuro della Scuo- 
la é nelle tue mani: 
non lasciartelo 
scippare! 


* Pesanti restrizioni del diritto di scio- 
pero (L. 146/90 e successive); 

e Autonomia scolastica come prete- 
sto per meglio sottostare allo sviluppo 
di una società che si basa sul profitto; 

* Istituzione della dirigenza scolasti- 
ca con il conferimento ai presidi/mana- 
ger di personalità giuridica equivalente 
al “datore di lavoro” del settore privato; 

e “privatizzazione”. del rapporto di 
lavoro con, conseguente, verticalizza- 
zione di ruoli e competenze attribuiti 
alla discrezionalità del Preside/datore 
di lavoro; 

* Depauperamento inesorabile e 
costante delle risorse economiche de- 
stinate alla scuola; 

e Sfruttamento e mortificazione — oltre 
ogni limite di decenza -del lavoro precario; 
e Obsolescenza delle strutture e inade- 
guatezza dei “supporti” scientifici (aule 
informatiche, laboratori, palestre ecc.); 

* Blocco degli aumenti salariali e dei 
contratti che hanno, progressivamente, 
ridotto — del 20% - il potere d'acquisto 
reale dei lavoratori della scuola; 

e Fondo dell'istituzione scolastica che 
in tante — troppe! — scuole è esclusivo 
appannaggio di “consorterie parama- 
fiose” che — negli ultimi 20 anni — sono 
cresciute all'ombra di una falsa autono- 
mia, sotto stretto controllo del dirigente. 

E ... potremmo proseguire ancora. 
Sono questi i principali motivi che ci 
inducono a proclamare — per venerdì 
18 ottobre 2013 — lo sciopero nazionale 
del comparto scuola in sinergia con | 
lavoratori di tutti i settori produttivi che 
parteciperanno allo sciopero generale. 
Dopo mesi inconcludenti il governo 
Letta ha tirato fuori — il 9 settembre — 
un decreto legge che vale — dice ~- 400 
milioni di euro, ma, a parte generiche 
assicurazioni sull'uso degli e-book e 
l'abolizione del bonus maturità sin da 
subito, gli studenti stanno peggio di 
prima e non sarà certo la miserrima cifra 
stanziata per “rimpolpare” le borse di 
studio falcidiate negli anni della Gelmini 
ad invertire la tendenza. Ai dipendenti 
della scuola è stato nuovamente blocca- 
to l'adeguamento salariale finalizzato al 
recupero dell’inflazione “programmata” 
(e non reale!) e, ulteriormente, riman- 
data la tornata contrattuale mentre, al 
contrario, di far pagare la crisi a chi può 
farlo, di colpire seriamente chi i soldi li 
ha ma li nasconde, di diminuire le spese 
militari e gli sprechi della politica non 
c'è nemmeno la più pallida intenzione. 

Al contrario ci appare inquietante 


| la scelta governativa che cambia le 


procedure di assunzione dei dirigenti 
scolastici: saranno selezionati annual- 
mente attraverso un corso-concorso 
di formazione della Scuola Nazionale 
dell’ Amministrazione. Un modo come un 
altro per affermare l'assoluta estraneità 
del “datore di lavoro” dalla comunità 
scolastica e per ribadire, ancora una 
volta, la condizione di eterna indeter- 
minatezza per quelle decine di migliaia 
di docenti precari tali non per scelta o 
incompetenza ma per via dei numerosi 
tagli inflitti alla scuola. Il piano triennale 
— che, come tale, sarà sottoposto ogni 


anno al parere decisivo del Ministero 
dell Economia - parla di 23.000 assun- 
zioni annuali cioè 69.000 assunzioni in 
tre anni. Calcolando le 27.000 cattedre 
per il sostegno, rimangono 14.000 cat- 
tedre curriculari attribuite annualmente. 
Se però si considerano le immissioni 
in ruolo degli scorsi tre anni si compren- 
de il vero inganno di questo decreto: nel 
2011 vi sono state 30.300 immissioni 
(ma di queste 10.000 furono retrodatate 
all'anno precedente) nel 2012 si parla 
di 21.112 cattedre e, infine, nel 2013, 
11.268 sono state le assunzioni a tempo 
indeterminato. In altri termini i grandi 
numeri di cui parla questo governo 
sono del tutto simili alla miseria degli 
scorsi anni: cambia solo il fatto che i neo 
assunti, d'ora in avanti, avranno uno sti- 
pendio bloccato ai 1.200 euro per molti 
e molti anni. In realtà, senza un ritiro 
dei tagli della Gelmini e della riforma 
Fornero, non sarà mai possibile avere 
nuove immissioni in ruolo, tanto neces- 
sarie per tutta la scuola. Il Decreto parla, 
infine, dei docenti di sostegno, ma fino 
a non pochi giorni fa si criticava questo 
sistema in favore dei BES: come mai un 
cambiamento di rotta così improvviso? 
Si pensa forse a qualche riconver- 
sione per i numerosi perdenti posto? 
Intanto ai precari viene. negata la pos- 
sibilità di aggiornamento di cui si parla 
invece per i docenti di ruolo. Ancora una 
volta si divide il corpo docente, si creano 
barriere e si crede di meglio governare. 
Il tempo delle ciance è terminato: 
è arrivato il momento di assumersi le 
proprie responsabilità. 
Il 18 ottobre è sciopero generale 
e le scuole — tutte! — vanno chiuse. 
Passaparola! . 
USI-IUR (Istruzione- Università- 
Ricerca-AIT 


Kabul? No, siamo 
alla Caris, all’ Alfa 
di Arese... 


T. Mohammadi, l'operaio afghano 
dello Slai Cobas vittima il 16 -agosto 
scorso di un gravissimo infortunio sul 
lavoro all'Alfa Romeo di Arese, è da 27 
giorni ricoverato nel reparto di chirurgia 
d'urgenza del Pronto Soccorso dello- 
spedale di Niguarda di Milano. 

Lavorava alla Caris (120 operai trat- 
tano i rifiuti di carta e plastica) per la 
cooperativa Roma, che fa capo a Media 
Service Europe srl. 

Mentre faceva le pulizie è stato av- 
vinghiato dagli ingranaggi di un nastro 
trasportatore che per un quarto d'ora 
gli ha spolpato la spalla e il braccio fino 
all'osso. 

Nonostante le sue grida strazianti, 
nessuno si è accorto di lui finché alle 
9.00 i macchinari sono stati fermati per 
la pausa collettiva. E a quel punto alcuni 
operai hanno visto Mohammadi in un 
lago di sangue. 

L'impianto è rimasto fermo per 4 gior- 
ni ed ha fatto sopraluoghi l’Ispettorato. 

| chirurghi dell'ospedale di Niguar- 
da, con interventi a ripetizione, stanno 
tentando di ripristinare, per quanto 
è possibile, i tessuti strappati via a 
Mohammadi; ora, dopo un mese, è un 
po’ migliorato ma è sempre in chirurgia 
d'urgenza al pronto soccorso. 

Media Service ha da poco aperto la 
sede centrale in Corso Como a Milano, 
di fianco ai nuovissimi e fiammanti grat- 
tacieli di Porta Nuova. 

Grattacieli costruiti sulla pelli degli 
operai italiani e di tanti immigrati sotto- 
pagati e senza diritti. 

Slai Cobas 


FEDERA T ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITÀ NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 93 n.28 - 29 settembre 2013 
Poste Italiane S. p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.PO. 


